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GRAN SCELTA DI STOFFE 
di pura lana, di colori chiari e oscuri. 


Stoffe di colori nerì, azzurri, 
eviots, Fantasio diagonali, Cach 


Ricche e complete collezioni di campioni per esame franco in tutta Italia, con preghiera di ritorno. 
Gli ultimissimi ed eleganti figurini colorati gratis. 


FLANELLE 


pura lana, doppia larghezza, per si 


SR SPEDISCONO DIRETTAMENTE A PREZZI DI FABBRICA Al PRIVATI FRANCO A DOMICILIO 
PER TUTTA L’ITALIA al metro, al taglio abito ed a pezze, le ultime novità di stoffe 
gnore e signori. Il metro da FR. 125, 145, 
175, 1.95, 2.35, 2.45, 2.75 a 16.25; e le stoffe di cotone stampate, grandiosi 
assortimenti di disegni in liquidazione per strenne, 

0.65, 0.75, 0.95. Campioni franco per esame. 


Grandioso assortimento 
PER 
Abiti completi, Blouse, 
Gonnelle, Camicie, 
Sottovesti, ecc. 


il metro 
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(Cartolina postale per la Svizzera 10 centesimi, lettere 25 centesimi). 
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Formazione d’ Ingegneri speciali. 
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Il vostro naso 
é popolato di PUNTI NERI 
the sono lungi dall’abbellirlo; sono 
delle macchie, cacciateli senza fre- 


Speciale per le persone che hanno 
—— la pelle grassa 6 


Milano, Via $. Andrea10, 
Jase a Parigi, 
Berlino, Pietroburgo, 
Fabbricanti del Doppio Cannoo« 
chiale Modello 1886, fornito al Go- 
Ottenuta la più 
all'Esposizione 


»irst Order of Merit.* Binocolo acro- 
Matico miniatura Lillipmt Presse, 
1/8 paturalo» 21 Lire 20 con cordone e borsetta 

Ogni commissione di 1Gbinoccoll dà diritto a uno Gratis. GEA 
21 binocolo Lilliput, formato su dati della Commissione di Studì pranci 
sul Tiro d'artiglieria di Poitiera (Francia), serre per teatro, come per campagne, 
aile corso alla caccia, 600. — Malgrado il suo piccolissimo volume che permette 
di portarlo nella tasca del ques, il LAlMiput, rende 1 medesimi servizi dei bino- 
coli di grande formato finora usati Chiunque trovisi provvisto d'un grande 
bene puro si provvede di questo Lillipmt. ES nostro nome 

varca su ogni binocolo, ond'evitare contraffazio: 
aus & ©., Milano. — Paluszo 6:10.99, — Non esito dichiarare che 
vostra Casa furono graditi da tutti sia per la loro qualità 
è che i ,Lilliput* non hanno bisogno di réclame per 
indo di una bontà @ comodità speciale — Firm* Pre 
Cavall 


Grandezza 


essere raccomandati , 
qonara Carlo Uff. Pag. 


B A NI nell Bsertito 1. BARRA, ‘ERE 
La Brachiera Barràre, eserè portata giorno e nutte 
elastica e senza molle, contien senza emuoversi mai. Tuttoccià 
lo ernie le più difficili e sop: è facile a verificarsi. Lo sua 
prime assolutamente qualsiasi É pressione illimitata, può 
incomodo. Una sospenzione ben fatta con | essere gradunta, Essa produce una con- 
una fascia che non dia fastidio, equivale | tenzione rmanente ; è la cura 
ad una guarigione, La Brachie pratica delle ernie, Appileazione molto 
guanto di ultimo perfezionamento, si ti 


facile per corrispondenza. 
modella sul corpo, è pnercetuibile, può | LannerTo paia ePrRoAZIONI | 
IM, BARR. 
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ivotteria, Signore, levate 


le vostre 

IE A ] ORE 
con l'aluto della VERA ACQUA DI NINO. 

(ON DI LEMOLOS vi conserva giovane e bella fino al- 

sul vostro volto una bianchezza di neve col mezzo 

lera DI DI NINON, la più igienica delle polveri di riso. 

er le numerose contraffazioni esigete sopra tutte le sue migliori 

preparazioni, il nome © l'indirizzo della PROFUMERIA NINON, 

———&— 1, Rue du 4 Septembre, Parigi. 
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0 pref. di G, CARDUCCI: UNA LIRA. 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano, 
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Antica e rinomata specialità, - Premiato con Medagli: 
Preparato dal Chimico Farmacista 
DE-CANDIDO DOMENICO, Via Grazzano, UDINE. 
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|,40 la dozzina. 
faglie, L. 2,25 è 3,75 cadauna, 


Cinture per mantenere la Serviotta-Bijou, 
U. CAMIS, Foro Bonaparte, 3, Milano, 


M.° BONNEFOY, 137, rue Lafayette, 


LA REGINA DELLE ACQUE 
PURGATIVE. — 10 medagiie 
doro alle primarie enponizioni 
Preferita dai signori medici. 
Diffusa nell’ Universo , si vende oyui 
ue. — Hsigere esclusivamente 
acqua purgativa naturale 


Francesco Giuseppe. 
La Direzione in Budapest, 


Un Anno, L. 25 (Unione Postale, Pr. 33). 


Fondato nel 1628 da Celso Tolomei, fu sempre fra i più ce- 
lebri Istituti educativi della penisola — al quale in ogni tempo 
e da ogni parte d’Italia accorse la gioventù — qui attratta dal 
dolce clima, dalla mitezza del costume e sopra tutto dall’armonia 
della lingua, purissima anche sulle labbra del popolo. 

Situato in uno splendido e vastissimo edificio, a mezzogiorno 
della città, circondato da giardini e poderi di sua proprietà, è 
largamente fornito di quanto può assicurare una perfetta educa- 
zione fisica e morale: cortili in gran numero, palestre, teatro, 
bagni, sale di musica e di scherma, biblioteca, gabinetto di 
lettura, ecc., ecc. — Per le ferie autunnali l'Istituto possiede 
una splendida villa, dono di Cosimo III. 

L'istruzione è impartita ai Convittori nelle Scuole elemen- 
tari interne riservate ai soli collegiali, nel R. Liceo-Ginnasio 
unito al Convitto, e nelle R. Scuole Tecniche della città, 

Le domande d’ iscrizione devono esser dirette al Preside- 
‘Rettore Prof. Cav. Giovanni Scorowi, al quale le famiglie 
possono rivolgersi per notizie. 


ITTTOL 
L È NI IN Drescla 
ISTITUITO E MANTENUTO DAL MUNICIPIO, 
SCUOLE ELEMENTARI, GINNASIALI PAREGGIATE E TECNICHE, 
SCUOLA INTERNAZIONALE DI COMMERCIO 


con Banco Modello, premiata nelle Mostre di Palermo e Genova, — Gli inse: 
gnamenti d'Italiano, Francese, Tedesco, Inglese, Computisteria, Merceologia 

Diritto, Economia, ete., sono dati, rispettivamente, da Professori stranieri s da 
nazionali laureati'o regolarmente abilitati. Gli esami di licenza vi sono pregiee 
duti sempre da un R. Commissario. Ser vizio religioso nell'interno del Convitto, 


(LAGO DI GARDA) 
Solitro. - Medaglia d’argento M. P. | 


Scuol di Commercio, - Scuole gianasiali, tennche, elementari e di preparazione ai Collegi militari. 


Posizione incantevole. - Fabbricato grandioso 
——__Chiedere programmiNha Direzione. 9 
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Corsi elementari, tecnici commerciali e ini pareggiati. 
Studio specialmente accurato teorico pratico di linzas saziaze 
Preparazione agli esami di licenza, 

‘osizione magnil ell antica Villa Fè, giardini 

e parco di una estensione di 16,000 metri. PR 
Per programma, referenze ed informazioni rivolgersi al 

Direttore Prof. LUIGI GRASSI. 


Direttore: Prof, Giusep] 


, romanzo di A. 


6. Barrili. 2* edizione . L, 
Dirigere vaglia Gi Fratelli Treves, editori, Mano) 
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Si 


PER VENDETTA!. 


La più celebre delle riviste inglesi, la Saturday 
Rewiew, dedica alla letteratura italiana un arti- 
«colo del suo fascicolo del 30 settembre. Il primo 
deì libri lodati è il nuovo romanzo di Cordelia: 
riferiamo testualmente le parole del critico inglese. 


_ Pam venperra is a story of Italian provincial life 
îînto which the exotic element—this time in the guise 
of a fabulously rich American family —has been pres- 
sed, for the sake of antithesis and for the better de- 
velopment of the goody-goody seed in Italian fiction. 
Not that the Trausatlantie conquerors of Cordelia's 
little social DETTI are particularly saintly, for their 
| largesse is a trifle vainglorions, and, like their hospita- 
lity, partly inspired by their determination to get to 
the top of the tree. They entertain splendidly not only 
the upper ten, but the poor of the anonymous town 
in whose finest palace—rebuilt, and refurnished up to 
date—they have pitched their luxurions tent; so that 
| the means employed may be considered to have enno- 
bled the end. Her intercourse with this family so ri- 
| pens the mind and widens the horizon of the beantiful 
Renata Landucci, that she emancipates herself from 
| the trammels of her caste, reads “Zola and Bourget, y 
as well as the English novels that are s0 popular among 
the unemancipated, refuses the best matches in Italy, 
stakes small sums at Monte Carlo in a vain attempt 
| to stifle a love that need not have been hopeless but 
| for the cussedness that is often allied to goodness in 
fiction—else how would you get the equivalent of our 
own three-volume plot ?—and succeeds in dying of cho- 
| lera, after having saved as many lives as would have 
entitled her to take some care of her own, because other- 
| wise there would have been no apotheosis. The impro- 
babilities of this story are told with a naturalness and 
spontaneity which have long endeared the author of 
Piccoli Eroi, I Nipoti di Barbabianca, Nel Regno delle 
Fate, not only to the children for whom they were 
written, but to her many readers of all ages. 


V'è ancora qualcuno in Italia che non conosca la 
infaticabile scrittrice che s'è andata rapidamente con- 
quistando tante simpatie col gentil nome di Cordelia, 
l'Antigone shakesperiana ? Ne dubito, salvo che non si 
tratti dei grossolani ammiratori di quanto c'è di de- 
pravato e di falso nella produzione moderna. Ma tutti 
coloro che prediligono il bello ed il buono, che sentono 
il bisogno di trasportare l'anima e la fantasia in un 
nere spirabile, ammirano sinceramente i libri di Cor- 
delia. Si può affermare che non vi sia casa italiana, la 
quale non ne possegga in libreria qualcuno, sia un 
romanzo come Catene, Per la gloria, Il mio delitto — 
sia uno dei cari libri educativi: /2 regno della donna, 
Vita intima, Dopo le nozze — sia uno dei suoi deliziosi 


volumi per i bimbi: Casa altrui, 11 Castello di Barba- 
nera, I mipoti di Barbabianca, Nel regno delle Fate © 
Piccoli eroi. s 

E la prova di quanto nffermo è che parecchi di essi 
sono giunti alla settima edizione — ala settima edi- 
zione intendete ? una fortuna che capita a pochi, un 
vero miracolo în Italia! 

E la valorosa scrittrice, che dal 79 ad oggi ha già 
seritto venti volumi, merita davvero questa fortuna, 
perchè è tra le più coscienziose e fini ed equilibrate 
artiste che io conosca. 

Se dovessi dire in quale dei due generi, io l'ammiri 
di più, se nel romanzo o nel genere infantile, mi tro- 
verei molto impacciato. In quello una conoscenza pro- 
fonda dell'anima, specialmente femminile, una delica- 
tezza somma di sentimento, una rara semplicità di 
svolgimento — in questa un'arte magistrale di parlare 
ai bimbi in modo da conquistarseli durevolmente, una 
originalità d’invenzione ed un'abilità educativa che su 
trovare negli avvenimenti quotidiani l'esempio efficace 
e piacevole. Chiedetene nn po'a quei bimbi che vivono 
e leggono in Italia e vedrete i loro occhi scintillare di 
gioia al nome di Cordelia, di questa bnona fata che 
sa entusiasmarli coi snoi reucci, con le sue reginelle 
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SCACCHI 
Problema N. 847 


del nol, Sig, V. Aoiz y delFragodi Pamplona {Spagna} 


Bianco. 


Bianco col tratto matta in 3 mosse. 


| Soluzione del Problema N. 843: 
(Donarelli) 
BIANCO NERO 
1A bl-d3 1 R d5-d4 
2 D fd-ed: matta 


(a) 
1A ed-d8:0nd]ib, 


Yi. Frau, 
. Coraluppi, Bologna 


rgerio, T'orino 


Dirigere domande lla Sezione Scacchistica 
dell'Incusmazione Irauiana, in Milano, 


e più ancora coi bimbi veri dei Piccoli eroi. 

Ma Cordelia, che s'intrattiene tanto volentieri col 
pubblico infantile, non dimentica per questo i grandi, 
éd ai pregevoli romanzi ricordati, ne aggiunge ora un 
altro ber vendetta, edito con la solita eleganza dalla 
casa Treves. 

Non ne racconto l'argomento per non scemarne l’în- 
teresse, ma sento il bisogno di additarlo alle signore 
che amano trovare nei libri la vita moderna, svolta con 
quella naturalezza di esposizione e felicità di osserva. 
zione che è pregio di pochi. 

Renata, la figlia del conte Landucci è un tipo deli- 
catissimo di fanciulla che maritandosi, avrebbe potuto 
fare la fortuna di una casa, ma che per bontà d'animo, 
compie un solenne sacrifizio. E Cordelia la segue in 
tutta la sua umile vita, commovendoci, facendola bal- 
zare, viva ed umana, tristemente soave, dalle pagine 
del suo romanzo, mettendole a fianco, per contrasto, 
Fanny, una giovanetta leggera e spensierata che sposa 
l'uomo amato dalla povera martire. La semplice isto- 
ria, la lotta intima di Renata che non può dimenticare 
il suo amore è esposta con quella delicatezza che è una 
speciale prerogativa di Cordelia. Vi sono delle scene — 
specialmente quelle che avvengono tra Aduardo e Re- 
nata — mirabili per semplicità e sobrietà e che dimo- 
strano la sapiente conoscenza del cuore nmano nella 
eletta scrittrice milanese. 

Ringraziandola dunque dello squisito diletto. spiri- 
tuale procuratoci, additiamo alle gentili ammiratrici 
di Cordelia questo nuovo gioiello. A quelli che non la 
conoscono ancora, diciamo semplicemente che fanno 
male a non leggere almeno Per vendetta 6 che hanno 
poi torto marcio quando si lagnano che in Italia scar- 
seggiano i libri buoni. 

(Dal Fortunio di Napoli). 


pì food vendetta, romanzo di CORDELIA (Treves, Milano, 1898. 
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Parzival Odore. 
Parzival Olto da capelli. 
Parzival Sapone. 
Parzival. Polvere. 
Parzival Acqua di Colonia. Parzival Lozione. 


Nuovissime finissime profumerie 


Parzival Brillantina. 


tavola di toletta più esigente. 


Le inserzioni si ricevono 


PROFUMERIA * PARZIVAL 
Junahit CERI) Mero 


Parzival Acqua dentifricia. 


Parzival Acqua di toletta. 
Parzival Aceto di toletta. 


can fornimento assai elegante atto a soddisfare la SII A AO RSI 


‘ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


FRossi e i Neri srrtaizzen, 


Osonaro Fava, 


egori IL SAPONE 
di -Drogheria 
Parrucchiere 


è il migliore per la Toletta. 


Si vende da tutti i principali ne- 
(gozianti di Proftumerie. — Depo- 
ito generale da A. MIGONE e Cf | Euoon Row. WC. 


Nuova York. 


+ presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, 2; a PARIGI, esclusivamente 
® presso la Casa P, MERLINO & SES FILS, 52, rue d'Hauteville. — Prezzo: UNA LIRA la linea di colonna corpo 6. 


Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


Onde far risplendere il viso i 
affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed alle-braccia 
splendore abbagliante, usate îl Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa fragranza e 
delicate tinte del giglio e della ros. 
È un liquido igienico e lattoso. È 
senza rivale al mondo per preservare 
e ridonare la bellezza della gioventù 


progressiva 
DEL Doctor BRIMMEYR 


(MEDIANTE LE 
PILLOLE ORIENTALI 


Je sole che assicurano in 
2 mesi e sonza nuocere 
alla salute lo Sviluppo 


ternazionale. - la 4 
Boisson, 100, r .Montmartre, Paris. 
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Dirigere vaglia ai Fratelli Treves. 


RICORDI LIRIC 


EAU CAPILLAIRE 


Recolorazione dei CAPELLI GRIGGI in tre applicazioni. 
“Successo Garentito — Non macchia la biancheria 
ne la pelle. 

PRESSO TUTTI i PROFUMIERI e SALONIERI 


GIOVANNI MARRADI 


Un volunie della “Biblioteca 
‘Bijou , stampato a colori 
LIRE QUATTRO. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.) di Milano. 


Dirigere commissioni è vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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MAGAZZINI GENERALI E PISTA D'ESERCIZIO 


— 4 VIA MONTEBELLO N. 18) 
4, DEPOSITO DEI RINOMATI VELOCIPEDÌ 


HUMBER 


Opel - Premier - Centaur, ecc. 


© OFFICINA PER RIPARAZIONI 


Cataloghi a richiesta. 


Venezia - Hate] d'Italioa Bauer cime 
; Digestione Perfetta 


mediante l'uso della 
INTURA "ACQUOSA DI ASSENZIO 

di Girolamo Mantovani - Venezia 
‘Rinomata bibita tonico-rtoma- 
tioa raccomandata nelle debo- 
lezze e bruciori dello sto. 
maoo, inappetenze e difficili 
digestioni; viene pure usata 
quale preservativo contro le feb- 

bri palustri. 
Siprendeschiettao all'acqua Seltz. 
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dalle imitazi 


Guardarsi 


VENDESI in ogni farmacia e presso tutti i liquoristi 


UN GIORNO A_MADERA rana 


Dirigere commissioni e vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Mian® 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XX. - N. 41, - 8 Ottobre 1898. ITALIANA Centestmi: Cinquanta il: Numero, 


= Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo la legge e i trattati internazionali. 


LA CORSA VELOCIPEDISTICA INTERNAZIONALE A PARIGI (disegno di Gino Starace, da fotografia di Z. Chiesi, di Parigi). 


ITALIA 


L'ILLUSTRAZIONE 


CORRIERE. 


SO TANLONGO. — DUE FRASI CELEBRI. 


Da qualche mese Sigma s'era messo in isciopero 
perchè la Cronaca Giudiziaria era tutta assorbita 
nell’oramai troppo famoso processo, e di questo 
era inopportuno e prematuro allora parlare. | 
furti, gli assassinii, i suicidi, i ricatti, per quanto 
audaci, strani, terribili, impallidiscono dinanzi a 
quel delitto immenso, che come una macchia d’o- 
lio si estende ogni giorno di più e minaccia or- 
mai di insudiciare tutta quanta l’Italia. 

L'opinione pubblica — prima sorpresa, poi at- 
territa — attendeva, con una ingenuità.che fa 
onore al suo senso morale, se non alla sua fur- 
beria — il responso dei magistrati; è le rivela- 
zioni o le insinuazioni che rompevano talvolta la 
silenziosa attesa, avevano l’aria di consiglio e di 
ajuto, piuttosto che di protesta è one. 

Si taceva perchè si credeva far bene tacendo, 
è perchè si sperava che qualcuno avrebbe one- 
stamente e francamente parlato. 

Ma ora — le speranze sono deluse — e l’aspet- 
tativa è presso che inutile. 

Il processo — quale si concepiva al principio, 
e quale le leggi del paese avrebbero voluto che 
fosse — minaccia di naufragare in un oceano di 
insipienza e di immoralità, ed esso si trasforma 
innanzi alla coscienza del popolo in un problema 
più vasto che involge non le persone soltanto, ma 
le istituzioni. 


# 

I fatti gravi sui quali è, più che lecito, dove- 
roso discutere, si possono riassumere in due fr 
che resteranno eterne negli annali della magi- 
tura italiana. 

La sentenza della sezione d’accusa che rinvia 
alle Assise Bernardo Tanlongo, iama costui 
“censore rigido e severo, — e il ricorso del 
Procurator Generale denunciando alla Cassazione 
quella sentenza perchè — fra le altre irregola- 
rità — e venne scritta da un funzionario di 
rancelleria — dice che i giudici hanno fatto 
Suna delegazione di potere e di coscienza. 

Meditate queste due frasi: nell’una (per essere 
generosi) non si può che rintracciare l’imbecillità 
— nell’altra (per essere franchi) non si può che 
rintracciare un oltraggio. 

Le parole son dure — ma se la giustizia viene 
con esse mortalmente ferita la colpa non è nostra 
— bensi di quelli che ce ne hanno date le armi. 

lo non so se l’oltraggio meritato: certo la 
sfiducia e Ja nausea hanno invaso tutto il paese. 

Gli accusati erano nove — e sono ridotti a 
ciuque. Di questi uno, il più temibile forse dopo 
Bernardo Tanlongo, fugge o — meglio — è la- 
sciato fuggire. Degli assolti, uno è il possessore 
di documenti che — pubblicati farebbero au 
mentare il numero dei reclusi a Regina Cw 
Ed egli — conscio della sua forza — agita lo 
spettro di queste rivelazioni dinanzi al Governo, 
ben sapendo di fargli paura. Sono infatti i colpe- 
voli che tremano dinanzi alle voci d’oltre-tomba, 

1 la coscienza mal sicura è fatalmente su- 
perstiziosa, 

Il pubblico — che può essere buono ma non 
è poi imbecille — ha fiutato l’inganno: ha sen- 
tito che non è un processo quello che si svolge, 
ma bensi un duello fra avversarii che si valgono 
moralmente e intellettualmente; e si prepara ad 
avocare a sè la decisione suprema, 

Chi parla di difensori e di pubblico ministero? 
chi chiede quando comincieranno le Assise? chi 
si preoccupa del numero e della qualità degli 
imputati? 

La Corte d'Assise è già aperta, ma i colpevoli 
più grandi debbon ancor comparire. Giudica il 
popolo, e chiama dinanzi a sè — colla voce dei 
suoi interpreti — coloro che son già corrosi dal 
verme del sospetto. Avvocati compro- 
messi, giornalisti o deputati, che sparano le ul- 
time cartuccie e si insozzano colle loro reciproche 
accuse, in questa battaglia di fango. 

E intanto, mano mano che la verità dolorosa 
si fa strada attraverso la nube di mistero che 
l’avea finora ravvolta, sorgono e s’ingigantiscono 
nel cuore degli onesti due sentimenti spontanei: 
la pietà per quei pochissimi che si vollero capri 
espiatorii d’un cumulo di delitti cui molti altri 
aveano partecipato; — la convinzione che non 
si tratta soltanto del fallimento della Banca ro- 
mana ma bensì della bancarotta del parlamen- 
tarismo e dei sistemi di governo della borghesia 
democratica. 


* 

Gli imputati principali del processo — non sono 
infatti dei colpevoli, ma delle vittime — e le loro 
figure hanno più che un valore reale un’espres- 
sione simbolica. 

Bernardo Tanlongo è il governatore d’una banca 
quale dovevano fatalmente plasmarlo i lunghi 
anni di immoralità politica che si son succeduti. 
Cominciò col far danno al suo Istituto per ren- 
dere dei veri servigi al credito del paese e per- 
mettere l’abolizione del corso forzoso : continuò 
a danneggiare la banca per render favori al go- 
verno — confondendo gli interessi partigiani di 
questo con quelli della patria — e fini col rega- 
lar danaro ai ministri, ai deputati, ai giornalisti, 
non sapendo più fermarsijsu questa china fatale, 
e sperando sempre, nella ultima luce della sua 
onestà, che quei sacrifizii gli sarebbero stati ri 
compensati, come tutti gli uomini politici gli ave- 
vano formalmente promesso. Poteva egli fare di- 
versamente? È lui solo il corruttore, o non lo 
sono insieme a lui e più di lui, coloro che lo 
precipitarono nell'abisso in cui è caduto? Quando 
lo hanno condotto in carcere, io credo che tutti 
avranno rivolto mentalmente al governo la giu- 
sta domanda di Tommaso Moro: — Che fate voi 
se non dei ladri per avere il gusto di impri- 
gionarli? 

E i due funzionarii governativi che la Sezione 
d’accusa ha rinviato alle Assise, che cosa sono se 
non i simboli di quel che valga e di quel che 
possa la nostra burocrazia? Avevano denunciate 
olarità, avevano avvisati i ministri. Co- 
ispondevano che la consegna era di tacere. 
i avrebbero dovuto rompere la consegna 
e parlare. Ma perchè esigere da loro soli questo 
atto di eroismo civile, e non punire negli altri 
la vigliaccheria e l’immoralità del silenzio? 

Michele Lazzaroni, — l’assolto di ieri — com- 
pleta il quadro, e vicino alle tinte pallide di 
questi deboli che cedettero dinanzi al volere dei 
forti, egli mette la nota vivida del giovane per 
la cui ambizione nessun ostacolo è troppo alto, 
nessuna fantasia irrealizzabile. Megalomane per 
natura, non conta il danaro, e se ne serve per 
gettare un po’ di vita nella morta gora degli af- 
fari romani. Si dice pittore, letterato, banchiere 
— e attende sicuro i 30 anni per farsi eleggere 
deputato. Disgraziatamente i 30 anni lo colgono 
in carcere! Ma egli ne è uscito, — e non.è detto 
che fra qualche tempo il suo sogno non possa 


imputati — le comparse di questa messa 
in scena spettacolosa, — rivelano — proprio come 
nelle azioni coreograliche — il costume dell’epoca. 

E tutti insieme sono l'indice, il segno, del dove 
sia arrivato l’ambiente politico d’Italia e sopra- 
tutto di Roma, questa città che — come tutte le 
capitali — è una grande fecondatrice d'ingegni ma 
una terribile pervertitrice di caratteri. 

» 

Si è detto — e si dice anché ora,'speci 
dopo la piega che ha preso il processo — che sa+ 
rebbe stato carità di patria soffocare lo scandalo. 
— Volete mettere alla gogna degli eroi del nostro 
risorgimento? — chiedeva or non è molto un 
egregio uomo politico. — E vi par utile e mo- 
rale — aggiungono altri — svelare tutte [queste 
brutture innanzi al nostro popolo e al mondo? 

lo credo che chi ha fiducia e rispetto di sè non 
dovrebbe aver mai paura della verità. Ma è certo 
che se non si fa intera giustizia, il creduto ri- 
medio sarà peggiore del male. Vi sono dei can- 
cri che, anche guariti, si riproducono: e tanto 
più si riprodurranno se la guarigione è stata 
parziale. 

Per continuare nel sistema di nascondere tutto 
— bisognava essere delinquenti, ma abili. La 
politica perdona i delitti quando sono nobilitati 
dal genio e dall’audacia. 

Fare senatore Tanlongo era un piccolo colpo 
di stato — degno d’una gran mente, — ma bi- 
sognava saper impedire lo scandalo che dopo è 
scoppiato. 

Invece non si è avuta nè l’immoralità nè l’in- 
gegno che occorrono in simili casi; — e dopo il 
Senato è venuta la prigione. 

Anche la prigione, il processo, l'inchiesta — 
potevano costituire un ardito, sapiente e sopra- 
tutto un onesto programma. E al primo momento 
tutti si saranno detti, come Caterina de’ Medici 
a Carlo IX: ben tagliato. Soltanto — oggi si vede 
che, pur troppo, non hanno saputo cucire, 
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UNA LEGGENDA CHE RITORNA. 


È forse perchè un soflio di violenza autoritaria 
percorre l’ Europa, che la letteratura cerca di 
nuovo i contorni della fisonomia politica e morale 
di Napoleone 1? Od è perchè, stanca delle figure 
floscie e volgari che occupano le sommità dei 
suoi governi, l'Europa stessa si riappassiona per 
un gigante della volontà e del pensiero ? 

Qualunque ne sia la causa, è certo che da 
molti annì non s'era vista così gran fioritura di 
libri intorno al genio potente, che ingombra ed 
imbarazza ancora la “sentenza ,, dei * posteri ,,. 

Contro l’audace sfida lanciata dal Taine alla 
religione napoleonica, era sorto, vindice irruente 
ed acuto, il principe Gerolamo Napoleone. Poi, 
un gran silenzio s'era fatto intorno al dissidio. 
L’ Europa era intenta alle mosse del principe di 
Bismarck, e pareva che non potesse desiderare 
di più, né dal lato della volontà, nè da quella 
dello spirito autoritario. 

Poi, ad un tratto, ecco sorgere, in Francia ed 
in Italia, una vera eruzione di pubblicazioni na- 
poleoniche. Sfilano Napoleon à Saint Helène, del 
barone Sturmer; poi un libello, Les secrets des 
Bonaparte, di Mauray; poi Napoléon è l’ile d’ Elbe, 
di Marcellino Pellet che completa quello di G. Livi; 
poi La Société du Consulat et de l'Empire, di Ber- 
tin; poi Napoléon intime, di Arturo Lévy; poi Na- 
poléon et Alevanilre I, di Vaudal; poi 1815, di En- 
rico Houssaye; aggiungi gli studi napoleonici del 
Livi già citato, e del Silvagni; da ultimo la ri- 
pubblicazione del Memoriale di Sant’ Elena, del 
barone La: , 

Non è più soltanto la storia o il dramma po- 
litio che seduce a scrivere; è l’uomo, coi suoi 
difetti, colle sue passioni, nelle sue intimità; e 
piuttosto l’uomo perseguitato che l’uomo potente; 
piuttosto il periodo del dolore che quello della 
fortuna. 

Noi rivedremo quindi Elba e Sant’ Elena, in 
tutto il misticismo della loro leggenda; la fuga 
meravigliosa e la prigionia crudele; la sovranità 
lilliputiana dopo il dominio del mondo; cento 
giorni di trionti, di delusioni e di catastrofi; la 
traversata elegiaca del Bellerofonte; gli egoisti 
abbandoni e le devozioni imprevedute; le me- 
mori amiche e i carcerieri obliosi; la contessa 
Walewska e il colonnello Hudson-Lowe. 

Quel. Memoriale di Sant’ Elena, che ha fatto 
la delizia impressionale della nostra giovinezza 
finirà forse per compiere la pensosa esperienza 
della nostra vecchiaia, e ci domanderemo, rileg- 
gendo, qual cosa sia durevole nella storia e quale 
sia apprezzabile nella vita. 

Certo nessun romanzo è paragonabile a questa 
leggenda che ritorna, per la varietà dei casi, per 
la potenza dei caratteri, per la rapidità dei mu- 
tamenti, per la pietà degli affetti. Nessuna storia 
può rivaleggiare con questa, pei fenomeni del- 
l'impreveduto, se non forse quella di Cesare o di 
Alessandro. Tucidide e Tacito sarebbero stati i 
degni illustratori di tanto autore. 


* » 

Singolare, per esempio, è l'episodio delle traf 
tative che inizia col re prigioniero dell’isola d'Elba 
quel gruppo di giovani pensatori italiani, a cui 
sorrideva fin d’allora il disegno politico dell’u- 
nità italiana. 

È noto che a quel gruppo appartennero, con 
maggiore o minore prevalenza d'azione, Gian Do- 
menico Romagnosi, Melchiorre Delfico, Pellegrino 
Rossi. Ma il messaggero più volonteroso del so- 
dalizio, il più devoto all’idea. per doppio istinto, 
liberale e napoleonico, fu un giovane milanese, 
che nell’ età sua matura parecchi fra noi hanno 
conosciuto e stimato, il conte Antonio Litta-Biumi, 
fratello minore del venerando Pompeo. 

Noi l'abbiamo conosciuto alto, magro, calmo, se- 
vero, innamorato di geografia, quanto la odiava 
il duca di Sermoneta. Ma allorchè si presentò, sui 
primi di dicembre del 1814, all’ imperatore Na- 
poleone nella sua modesta residenza dei Mulini a 
Porto Ferraio, doveva essere un giovane vivacis- 
simo, pieno d‘iniziativa e di energia. 

Il signor Pellet, console di Francia a Livorno e 
antico deputato, ha pubblicato il tenore del suo 
colloquio coll’esule sovrano, quale lo comunicò il 
Litta, stesso ad un compagno di viaggio, ch'egli 
credeva suo correligionario in politica, e che era 
semplicemente una spia dell’ incaricato francese 
Mariotti. 

“ Que voulez-vous?,, gli chiese a bruciapelo, ve- 
dendolo, l'Imperatore. E il Litta, senza indugio: 

Vai l’'honneur de vous prèsenter mes hommages 
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et de vous offrir mes services, car je vous ai con- 
sacrè ma vie. 

Dopo questa brillante entrata nell’ argomento 
si capisce che i due interlocutori dovettero tro- 
varsi a loro agio. E infatti le domande di Na- 
poleone al Litta furono molte, precise, interes- 
santi, sopra tutto riguardo alle truppe italiane, 
all'opinione pubblica, alla condotta del generale 
Palombini e alla situazione di Napoli. Il Litta 
rispose a tutte con semplicità e chiarezza, e do- 
vette fare sull’ Imperatore, che amava ne’ suoi 
informatori siffatte qualità, assai gradita impres- 
sione. 

A.un certo punto del dialogo, avendo il Litta 
espresso il desiderio di ottenere un avanzamento 
nell'esercito, “comment et quand pourrais-je' le 
faire?,, aveva risposto, sorridendo, l'Imperatore. 
E il Litta di rimando : “Quand V. M. rèviendra 
pour rendre les Italiens heureux et les réunir en 
nation: ce qu'on reproche a V. M. de n’avoir 
pas déjà fait; car Elle aurait trouvè une patrie 
qui l’aurait défendu jusqu'à la mort. 

Fu in seguito a questo colloquio che l’ Impe- 
ratore affidò al suo ammiratore milanese una 
missione pel re Gioachimo a Napoli. Non si sa 
in che questa consistesse, nè quanto durasse. Ma 
al suo ritorno da Napoli, il sogno italo-napoleo- 
nico del giovane Litta e de’ suoi compagni di 
cospirazione era svanito. L'Imperatore era stato 
avvertito che il Congresso di Vienna si proponeva 
di trasportarlo alle isole Azzorre, ed egli decise 
di precipitare la sua partenza dall’Elba. 

Non avendo nulla di preparato in Italia, si 
buttò di nuovo alla Francia, dove la prepara- 
zione non era maggiore, ma dove lo spingeva la 
tradizione, 

Vi trovò un esercito entusiasta e, un popolo 
ostile. Compi la sua parabola discendente sui 
campi di Waterloo, dinanzi all’impeto di Blucher 
galla tenace impassibilità del duca di Wellington. 


Che probabilità di successo avrebbe avuto il 
tentativo dei giovani napoleonisti italiani, se l’Im- 
peratore vi si fosse prestato ? 

Sono questioni che si posano, ma non si risol- 
vono. Al postutto, si potrebbe dire, dopo la tra- 
gedia dei fatti, che l’Italia avrebbe forse date mi- 
nori amarezze al Genio vinto dalla coalizione e 
dalla fortuna. 

Certo, nello stato di sfacelo in cui trovavansi 
allora i governi italiani, un grido di nazionalità 
innalzato da una voce così potente, avrebbe po- 
tuto anticipare gli eventi. Forse, ciò che riuscì 
quarantasei anni dopo, all’audace triade di Vit- 
torio Emanuele, di Cavour e di Garibaldi, avrebbe 
potuto essere strappato ai fati dal miracoloso pre- 
stigio del primo Napoleone. Che poi l’opera sua 
potesse in quell'ora durare, è un altro problema. 
Già, l’imperatore Napoleone in Italia era piuttosto 
ammirato che amato: e le nazioni si fondano 
piuttosto dall'amore che dall’ammirazione. Di en- 
tusiasti come il Litta, e di filosofi come il Delfico 
e il Rossi, i popoli non si compongono. Pur troppo 
Bl’interessi soverchiano tutto, e a questi l'unità 
napoleonica forse avrebbe provveduto bene, e 
forse no. 


Grossi disegni di riordinamento italiano V'Im- 
peratore ne mulinava; e ne fe’ cenno al Litta, e 
più ampiamente ne svolse i contorni nei colloqui 
di Sant'Elena, 

Ma sarebbe abbisognato che |’ uomo mutasse 
d’indole; che all’ambizione di poter molto sub- 
entrasse quella di far molto bene. Su ciò verano 
poche speranze e pochi pronostici. 

Napoleone Bonaparte, divenuto Imperatore d’T- 
talia, non avrebbe saputo governare sè stesso 
come l'Impero suo. Lasciar tranquilla e indipen- 
dente al suo fianco quella Francia, che lo aveva 
fatto sì grande, sarebbe stato uno sforzo supe- 
riore alle sue attitudini, Invece di volere un'Italia 
ancella di Francia, avrebbe voluto una Francia 
ancella d’Italia. In un modo o nell’altro, l’uomo 
di guerra si sarebbe ribellato contro |’ nomo di 
pace, e nelle tempeste della rinnovata ambizione, 
l'Impero italiano si sarebbe infranto di nuovo. 

Ma se ripensiamo all'Italia, l’ Imperatore ci 
sfugge, e noi dobbiamo rivederlo a Sant'Elena. 


R. BONFADINI. 
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Lo ricorda, Donna Giovanna, il famoso autunno 
che passammo insieme nella villa di sua Nonna? 

In qual anno fosse non so più di preciso : so 
che da poco tempo avevamo cacciati i tedeschi 
di Lombardia, 

Ricorda la nostra brigatella, piena sempre di 
una voglia matta di divertirsi, e la festosa gio- 
condità di que’ salotti, e il riso comunicativo, e 
i balli, e il godimento intenso, senza mai un fa- 
stidioso pensiero per l'indomani ? 

La Nonna aveva bandito dal suo regno le mi- 
serie, le malinconie, il computo degli anni. E 
come sgridava Don Antonio se tirava in scena 
gli acciacchi e le sessanta primavere, dichiarando 
di non voler intorno a sè gente vecchia e bron- 
tolona ! Tutti dovevano essere giovani, allegri... 
e innamorati. 

Essa dava l'intonazione, filando ancora l’idillio 
con Don Antonio, che l’adorava da trent’ anni. 
E tutt'e due gongolavano e sorridevano furbe- 
scamente se qualcuno mostrava di accorgersene. 

Persino Don Flaminio, l’abate, faceva all’amore 
con madamigella Elisa, l’istitutrice, dicevam noi. 
E come arrossivano entrambi e spergiuravano 
della loro innocenza, quando, per tormentarii, li 
accusavamo di scambiar languidi sguardi attra- 
verso gli occhiali. 

Era il periodo degli entusiasmi patriottici, Ed 
anche alle dame più contegnose incombeva il do- 
vere sacrosanto, ripetevamo noi, di premiare col 
loro affétto gli eroi dell’indipendenza è di infiam- 
marli colle dolci promesse per le nuove, immi- 
nenti campagne di guerra, 

To ero innamorato di lei, Donna Giovanna, e 
devotamente chiedevo il guiderdone meritatomi 
a lei, che, da civetta consumata, me lo conten- 
deva, alternando, con meravigliosa destrezza, le 
moine e le ripulse. 

La sera mi incoraggiava, mi provocava anzi, 
con vezzi e lusinghe; mi mandava beato per uno 
sguardo che parea promettere il paradiso, quando 
ci auguravamo la buona notte sul pianerottolo 
«lello scalone, dove ci eravamo soffermati a udire 
l’ultima barzelletta e la solita maliziosa osserva- 
zione di Don Antonio sul giudizio di Paride, rap- 
presentato nel grande arazzo. 

L'indomani mutava registro. Quando la coglievo 
sola ne’ meandri del boschetto di lecci, sul pra- 
ticello del croquet, fra i colonnati del cortile, 0 
sotto le volte del settecento di que' salotti, mi 
guizzava via senza parere, lasciandomi pieno di 
stizza, o attirava collo squillo di una risata ar- 
gentina le amiche, che io avrei mandate a quel 
bel paese tanto volentieri. 

E la colazione a cielo aperto nella valletta del 
mulino, non l’ha dimenticata, Donna Giovanna? 

Dopo aver largamente saziato l'appetito, stuz- 
zicato dall’aura frizzante; dopo aver dato libero 
sfogo alle più bizzarre invenzioni dei nostri cer- 
velli; dopo aver giocato come tanti ragazzi, di- 
vertendoci come se lo fossimo davvero; io non 
so dire in qual maniera.... nè lei forse lo SA 
la Nonna e Don Antonio rimasero là abbando- 
nati sull’erbetta, e lei ed io ci trovammo a pas- 
seggiar soli, lontani da’ compagni, che scorgevamo 
tra le fronde della foresta vagare anch'essi a due 
a due, secondo che il caso intelligente li aveva 
ravvicinati. 

Non mi poteva sfuggire, e le dissi molte e molte 
cose belle, mentre allo squillo argentino delle 
sue risate rispondeva soltanto il mormorio del 
ruscello scendente giù per le verdi pendici, e 
nessuna amica accorreva, 

E perchè le dis: or più non rammento che 
cosa mai, ella mi tenne il broncio, e con un gra- 
zioso gesto di dispetto rifiutò la mano che io le 
porgeva per aintarla ad attraversare la piccola 
corrente su que’ sassi malfermi. Ne rimasi mor- 
tificato assai, ed ella rise. Ma fu punita: sbagliò 
il passo, e palî mise il piedino nell’onda cristal- 
lina. A mia volta risi, e lei si erucciò. 

Oh quel piedino! Quando, per asciugarlo, ne 
ebbi levato lo stivaletto da fata e il calzarino da 
bambola, mi pareva di tener fra le mani un maz- 
zolino di rose appena sbocciate. Lo ritrasse sol- 
lecita; non prima però che lo sfiorassi con un 
bacio discreto. 

Allorchè ci rimettemmo in cammino, il sole tra- 
montava da una parte; la luna si levava dirim= 
petto, guardandoci con aria indulgente. Le torri 
: brune del castello diroceato, coronate di roveti 
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dalle fine nervature, si disegnavano sull’orizzonte 
infocato, e le ville biancheggiavano vagamente 
sulle falde ubertose della valle, in fondo alla 
quale scorrevano le acque limpide e spumeggianti 
del fiume. Lontano, le montagne azzurre, listate 
in cima di un pizzo candido di neve, incornicia- 
vano la scena. 

Emilio, il giovinotto dalla testa sventata, dal 
cuore d’oro, irresistibile quando indossava l’uni- 
forme delle guide, color del cielo, guidavai quat- 
tro cavalli che ci traevano per |’ intricato la- 
birinto delle stradicciuole di campagna. Gli se- 
deva al fianco Donna Lidia, 

Ne abbiamo avute di belle paure! Emilio guar- 
dava più negli occhi della vezzosa compagna che 
ai mucchi di ghiaia ed ai fossati, € cento volte 

rischiò di rovesciarci. Si bi: i 
lio, ad un certo momento, irritato per non so 
quale ripulsa di Donna Lidia, fece l'atto di get- 
tar le quattro redini sulla groppa dei cavalli, 
abbandonandoci tutti in balia della ventura. Come 
la mi si strinse al braccio tutta tremante, Donna 
Giovanna, invocando la protezione della Vergine, 
e come io benedissi in cuor mio la furia di Emilio! 

Le signore non rifinivano dall’ammirare il pa- 
norama, emettendo le solite esclamazioni iperl 
liche : “Stupendo t meraviglioso divino!,, E le 
pure, Donna Giovanna, si unì al coro, mentre, 
vinta dalla malia dell'ora e del luogo; il suo petto 
si sollevava per l'emozione sotto la pelliccia, e i 
suoi occhi mandavano lampi attraverso il fitto 
velo che le difendeva il viso dalla brezza ve- 
Spertina. 

Poi mi parlò di poesia, di arte, di passioni, con 
frasi scucite, come succede quando traboccano 
irrefrenabili dalle labbra i sentimenti esuberanti. 
Io tacevo. 

Tacevo, e lei, Donna Giovanna, impermalita 
del mio silenzio: “Come mai non vi commovet 
innanzi a quest’incanto di natura ?,, mi di: 
“ Come mai potete starvi zitto ? Sieté di 
voi?, 

“ Penso , risposi “al piatto di risotto fumante 
che ci verrà ammannito a cena, appena potremo 
sedervi ,,. 

Dei «del cielot Lei, Donna Giovanna, mi chiuse 
violentemente la bocca col manicotto, e un ura- 
gano di improperi mi assali da ogni parte. Si 
ventilò persino la proposta di scaraventarmi ab- 
basso dal cocchio. 

Eppure, soltanto la mia prosaica risposta aveva 
scongiurata una catastrofe. Perchè la tensione del- 
l'elettricità amorosa era tale che una parola, un 
nulla avrebbe bastato a far scoppiare la scintilla. 
E sa Iddio che cosa mai sarebbe avvenuto di quel 
cocchio, qualora il fluido si fosse sprigionato fra 
le coppie innamorate, incominciando dalla Nonna 
e Don Antonio, che stavan sotto, nell’interno, per 
guarentirsi dalla tosse, sino a Donna Lidia è a 
Emilio, che teneva nelle mani le nostre sorti! 

Se io non invocavo il risotto si finiva tutti a 
rotoli nella roggia vicina, 

Beato autunno! 

Ora, nella villa del settecento, la. generazione 
nuova immagina, a sua volta, che si debba re 
tutti giovani e lieti e innamorati; e pretende che 
così comportino i tempi. Ma a lei, Donna Gio- 
vanna, ed a me, quando ci incontriamo nei 
meandri del giardino, dove il tennys ha soppian- 
tato il croquet, o sotto le volte rindorate di fresco. 
ci pare che la Nonna e Don Antonio non sieno 
stati sostituiti da nessuno, e che i giovani del- 
l'oggi sieno mutati da quelli di allora. 
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Palazzina del Governatore dell'Asmara. 


UNA SIGNORA ITALIANA NELL’ERITREA. 


Come passo il tempo, Il paese. Villaggi degl'indigeni. Il vestiario. 
L'acqua. Il burro qual co tico. Due specie di matrimonio, 
Bascià John. 

Asmara, agosto. 

Come può passare il suo tempo all’Asmara una 
povera donna che non è comandante delle truppe, 
non è ufficiale, non è soldato, non agricoltore, 
anzi nemmeno .... uomo? Questo problema mi 
ha tormentato prima della partenza, mi ha tor- 
mentato per tutto il viaggio, e poi si è risolto 
tranquillamente da sè, come tutti i problemi in- 
solubili. Da cinque mesi sono all’Asmara, e co- 
mincio a persuadermi che, in qualche esistenza 
anteriore, io devo essere vissuta da queste parti, 
tanto mi son trovata subito e ho continuato a 
trovarmi bene. Avere una cameriera sudanese 
invece d’una di Treviso; montare un cavallino 
egiziano invece di andare in tram; ricevere delle 
“madame ,, con la testa imburrata come un sand- 
wich, invece che scambiare dei complimenti con 
isitatrici profumate di fin de siécle; acco- 
gliere con gravità i Capi del paese e fuori che 

vengono a farmi salam in pompa magna, con 

seguito di otto o dieci persone a cavallo, invece 

di correre alla finestra, curiosamente, a vederli 

passare: tutte queste e moltissime altre cose 

anche più comiche, mi sembrano le più naturali 

del mondo. Ho cambiato il mio ex appartamento 

cittadino ; casa modernissima; gaz e acqua a tutti 

piani; camere di cui, allargando le braccia, si 

toccavano le pareti; muri che lasciavano passare 

non dirò i discorsi ma perfino i sospiri del vici- 

nato; giardino composto di sei vasi di fiori sopra 

un terrazzino con frequenti proteste degli inqui- 

lini al pian di sotto per avere avuta, in isbaglio, 

inafliata la testa — ho lasciato dunque il mio 

antico nido per una elegante palazzina dalla tinta 

rosso cupa, dalle persiane verdi, e dal tetto di 

zinco che ho addobbata all’orientale, e dove, per 

non dir altro, c'è un amore di cucina .... eco- 

nomica, ch'è la “prima, cucina dell’Asmara. Un 

orto, un giardino e un parco ..., per le galline, 

circondano la palazzina, e, a pochi metri di di- 

stanza, si leva una graziosa capannetta tutta cir- 

condata di fiori, dimora un tempo dei primi ge- 

nerali che arrivarono fin qui, e costretta ora 

all’umile ufficio di alloggio per le persone di 

servizio. La palazzina e la capannuccia vogliono 

| molto tempo, e poi ci sono le cavalcate, le pas- 
seggiate, i libri, i giornali — di cui si contempla 

con emozione persino l'indirizzo sulla fascetta — 

e le lettere da scrivere a tutti gli amici dell’uni- 


verso, e le fotografie istantanee, e le visite, in | 


ALL’ASMARA. 


cui, gli ultimi arrivati sono obbligati a correre 
per la casa in cerca di sedie. 

E nessuna soddisfazione può essere paragona- 
bile a quella d’avere a pranzo ospiti veneti, ed 
offrir loro, a tante centinaia di miglia dalla ma- 
dre patria, quel baccalà con la polenta, così ab- 
borrito dagli stomachi deboli, ma così amato pur 
sempre dalle anime elette, nate nella dolcissima 
terra dove il we suonat 

Ma è ora che, dopo aver parlato tanto della 
casa, vi dica qualcosa anche del paese. 

L'Asmara, la “ vedetta ,, dell’altipiano etiopico a 
2360 metri sul livello del mare; fiagellata da Eolo; 
visitata quotidianamente (dal giugno al settembre) 
da Giove Pluvio, e carezzata con tanta dolcezza da 
Febo negli altri mesi, è costituita da parecchi 
gruppi di abitazioni in muratura e di paglia, spar- 
pagliate pittorescamente sui cocuzzoli, sui declivi, 
sui ripiani, che una vasta conca verdeggiante 
rinchiude tra i margini delle sue colline. 

Chi viene dalle Porte del Diavolo, trova da prin- 
cipio a destra un nucleo di case e di capanne: 
è la Missione svedese; poi la chiesa, circondata 
dal villaggio, e poco dopo il mercato; più a de- 
stra ancora un altro villaggetto. A sinistra, ap- 
pollaiate sopra un cocuzzolo, stanno le case del 
famigerato Ras Alula, inchinate tutt'intorno da 
nuovi gruppi di capanne e di casette. 

Un poggio cintato protegge i fortini, le caser- 
mette, e gli alloggi dei soldati italiani; sul suo 
declivio orientale si stendono i villaggi dei soldati 
indigeni; sull’opposto declivio, crocchi di case in 
muratura, tra le quali primeggiano le palazzine 
del Governatore, del Comando di Zona, del Cir- 
colo degli ufficiali; la casa e la Chiesa unite del 
padre Bonomi, e, a mano a mano più lontani e 
disseminati, altri villaggi, e fortini, e caserme, e 
casipole, fino ai fianchi del Bet-Makà, su cui si 
erge imponente e sicuro il forte Baldissera. 

Solo dall'alto si può cogliere a un tratto la 
varietà pittoresca e fantastica del panorama, ani- 
mato da mandrie di buoi, di capre, di pecore, 
d’asini, di muli, di cavalli, sparse al pascolo nelle 
conche e sui declivi; da coppie di buoi aggiogati 
che striano a lunghi solchi vasti spazi di terreno 
pianeggiante e leggermente inclinato; da ragazze 
affaccendate intorno ai pozzi delle vallette; da 
donne o da diavolettì (ragazzi) che lavano, più 
coi piedi che con le mani, i loro indumenti, e 
sciorinandoli, macchiettano di bianco le verdi rive 
dei fossi; da cortei d’indigeni con lo sciamma 
al vento, che un “Capo, trascina dietro di sè, 
trottando o galoppando, senza un pensiero al 


mondo delle loro gambe e dei loro polmoni: da 
ufficiali, montati su questi briosissimi cavallini 
egiziani od arabi; dai bizzarri profili dei cam- 
melli isolati o dallo svolgersi lento delle carovane 
cariche, o dal continuo brulichio dei neri ; infine 
dal moversi incessante di questi vari elementi di 
vita, che il sole afrifano saetta con una intona- 
zione gaia e vibrante. 

Una bella strada carreggiabile, saldamente in- 
tagliata sul ciglione dell'altipiano Eritreo dall’o- 
pera del Governatore e dei soldati italiani si apre 
iuale inizio e speranza di un ardito progredire 
della civiltà nelle terre africane. 

Ho voluto visitare attentamente i villaggi degli 
indigeni; dove le abitazioni mutano di nome a 
seconda della forma, del materiale, e dell’ am- 
piezza. Così le casette rettangolari in muratura 
(sassi cementati con poltiglia) a tetto piatto di 
legname e terriccio, diconsi hedmd; le capanne 
a pareti cilindriche in muratura, dal tetto conico 
di travicelli, e di paglia, discretamente ampie, 
sono chiamate adarar, e, se più piccole, agdò 5 
quelle costruite soltanto di rami e di paglia: 
tukul. Nessuna casa ha più del pianterreno; le 
chiese sono della forma dell’hedmò e dell’adarax 
e sembrano ben misera cosa a noi, avvezzi a 
vedere, anche nei villaggi più miseri, sovrastare 
alle altre la casa di Dio! 

Gli alloggi, gli Uffici, le caserme costruite dagli 
italiani, fanno la figura di edifici monumentali, 
ma, fino adesso, non hanno destato alcuna emu- 
lazione negli indigeni, o modificate le abitudini 
del luogo. I notabili, i ricchi, posseggono due o 
tre abitazioni, unite insieme e cinte da seriba, 
ma la maggior parte della popolazione si rintana 
negli agdò o nei tukul, dove alloggiano famiglie 
intere, spesso in compagnia di qualche quadru- 
pede! Naturalmente in tali abitazioni, che mi- 
surano al massimo tre metri di diametro, non si 
può trovare molto mobilio, nè molta scorta di 
derrate, e neppure molta pulizia, ma la pelle 
dura, la frugalità degli abitanti, la dolcezza del 
clima, e, se Dio vuole, anche il vigoroso soffiare 
del vento, rendono possibile l’esistenza in simili 
condizioni. “ 

Gli abitanti, compresa la scarsa guarnigione 
italiana, e le truppe regolari indigene, salgono a 
poco più di 7000. Oltre gli abissini, ci si trovano 
molti arabi, specialmente nella truppa, e qualche 
altra, mescolanza straniera; mas pur conservando 
religione, a costumi particolari, tutti vivono 
di buon accordo. Questa buona armonia è più 
notevole nei villaggi degli dscari — soldati indi- 
geni. — Ogni compagnia ha. il suo villaggio, e 
gli agdò e i tukul disposti in file con militare 
regolarità, danno alloggio alla famiglia; eppure, 
con tanta gente grande e piccina, non si sentono 
pianti, nè schiamazzi, non nascono litigi, nè con- 
fusioni, e par quasi che i tukul siano disabitati. 
Mi son fatta spiegare il mistero, e ho saputo che 
i diavoletti — qual nome migliore per questi pic- 
coli neri, nudi 0 quasi, dagli occhi di fuoco, dalle 
forme svelte, agili come gazzelle, e che hanno 
tutti qualcosa di diabolicamente attraente? — i 
diavoletti dunque stanno fuori dell’accampamento: 
tutto il giorno a far legna, o a pascolare le ca- 
pre e i muletti, e le madame hanno un salutare 
timore dei rabbulfi maneschi dei rispettivi ma- 
riti, i quali sono responsabili delle infrazioni alla 
disciplina o alla tranquillità del villaggio. 

In genere poi, uomini e donne, son bella gente, 
specialmente gli abissini; gli uomini snelli, ele- 
ganti, coi lineamenti regolari e la tinta chiara; 
anzi chiarissima in quelli di razza nobile che 
non hanno miscugli di sangue con razze inferiori; 
le donne piuttosto formose, dissimili dalle arabe 
flessuosamente slanciate, dal portamento grazioso 
e provocante, e drappeggiate sempre in modo 
scultorio. 

Ma arabe e abissine, benchè con molti orna- 
menti alle mani, ai polsi, alle caviglie, al collo, 
non sì peritano di portare fule, sciamma, e ca- 
micioni, quasi neri per il sudiciume, e ciò perchè 
vogliono parere oneste, e non venir confuse in 
pubblico con le sciarmutte (donne libere). Vice- 
versa poi le sciarmutte trovano comodo di riva- 
leggiare con le donne oneste nella poca nitidezza 
delle vesti. 

Come potrebbero fare d’altronde, e le une e le 
altre, a serbare candidi lo sciamma e la camicia 
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Ragazzo abissino, studente alla missione cattolica. 


negli ambienti miseri e sporchi in cui vivono, 
vista la scarsezza d’acqua corrente e la carestia 
del sapone? 

Qui, per la natura del terreno e per l’abbon- 
danza delle pioggie, che cadono regolarmente dal 
giugno al settembre, si raccoglie nel sottosuolo 
una riserva d’acqua bastevole a soddisfare i bi- 
sogni annuali della popolazione e del bestiame, 
anzi, nel periodo delle pioggie, non è raro il caso 
di vedere laghetti e ruscelli e paludi. Ma poi, a 
poco a poco, gli specchi d’acqua si restringono, 
scemano, spariscono, e non restano più che i 
pozzi, scavati talvolta a profondità di parecchi 
metri, e i fossi, che, per la frequenza delle per- 
sone e degli animali, raramente tengono l’acqua 
pulita e limpida. 

Tutti ci guazzano dentro senza darsi pensiero 
del poi; e i ragazzi e le donne ne attingono per 
bere e per la lavatura, che si fa nel curioso modo 
seguente. 

Si.stende una pelle sul suolo, tenendone al- 
quanto sollevati i lembi con pietre o terra in 
modo da formare una specie di vaschetta; ci si 
versa l’acqua e, talvolta, anche una specie d'erba 
saponaria comune in questi terreni, e poi, bat- 
tendo e torcendo con le mani e coi piedi, si com- 
pie l'operazione. Siccome la roba è assai semplice 
e di cotone, così non ci vuole molta fatica a la- 
varla; e il sole e il vento l’asciugano subito. 

Di solito sono i diavoletti che fanno la laveria 
della propria famiglia, ed è forse in odio al me- 
stiere che si mantengono poi sempre più sporchi 
degli altri, quantunque i loro indumenti siano 
ridotti ai minimi termini: è raro il caso che 
abbiano addosso uno straccio più grande d’un 
metro quadrato | 

Il vestiario degli uomini consiste in un paio 
di pantaloncini di cotone bianco, leggeri, e appena 
più lunghi del ginocchio; in una camicia — non 
sempre, però! — e nello sciamma. Nelle circo- 
stanze solenni i capi e i notabili vi aggiungono 
un mantello di seta nera, o speciali insegne di 
stoffa o di pelle per ricordare uccisioni di leoni 
o di elefanti, e sostituiscono pure alla camicia di 
cotone una camicia di seta a vivi e vari colori, 
che si usa dare per l’ investitura dei gradi. 

Tutti vanno a pie’ nudi; eccettuato qualcuno 
che talvolta calza i sandali, fatti d'una suola te- 
nuta stretta al piede da leggere striscie di cuoio; 
tutti, meno i preti e le donne arabe, vanno a 
capo scoperto, e tanto gli uomini quanto le donne, 
si ungono di burro, più o meno aromatico, i ca- 
pelli, tosati o separati in treccioline molto fitte 
e molto aderenti alla cute. 

Se durante il mio soggiorno qui, io potessi fare 
propaganda per l'abolizione del burro quale co- 
smetico, mi renderei meritoria dell’opera più ec- 
celsa e lodevole a cui possa aspirare... la civiltà 
europea! Chi non c'è stato non riuscirà mai a 
immaginare, neppure lontanamente, fino a qual 
segno arrivi il disgusto suscitato da questo infa- 
missimo profumo, che si vede e si sente dapper- 


ipo di soldato abissino. 
(Fotografie del signor Guido Dumas). 


tutto! Le ragazze portano una parte del cranio 
rasa con cura e adorna di creste, di ciuffetti, 
o di treccie, che vanno poi a grado a grado in- 
vadendo la rasatura col crescere degli anni, fin- 
chè, col matrimonio la rasatura sparisce ed è 
sostituita dalle treccie. 

A proposito del qual matrimonio, ho scoperto 
qui che la cosa è molto più imbrogliata che da 
noi. Ce n'è intanto di due specie: per calchidan 
e per dumoz. Il matrimonio per calchidan (parola 
di fede) è alla sua volta di due forme, l'una re- 
ligiosa e l’altra civile. La prima consiste, su per 
giù come in Italia, nella celebrazione del matri- 
monio in chiesa, secondo le formalità rituali, e 
con la comunione. La seconda consiste, per i rie- 
chi, nella stipulazione di un patto, giurato dalle 
due parti, e sanzionato da un garante dato dallo 
sposo. Fra i poveri naturalmente si va più per 
le spiccie: un uomo e una donna si uniscono, è 
basta che il marito dichiari alla presenza di due 
testimoni che si unisce alla donna per calchidan. 
Nelle due forme del calchidan, i beni del marito 
e della moglie sono messi in comune; se avviene 
divorzio (ammesso anche per la forma religiosa, 
ma usato assai più di rado), si dividono in parti 
uguali fra i coniugi, tutti i beni posseduti dalle 
due parti all’atto del divorzio. 

Nelle unioni per dumoz, la donna è considerata 
come una serva, alla quale il padrone corrisponde 
una paga mensile, od un compenso fisso, secondo 
il contratto pattuito. 

Il legame può venir sciolto, a piacimento del- 
l’uno o dell’altro contraente, ma nonostante il 
carattere leggero degli abissini, e la facilità di 

oter sciogliere a volontà le unioni matrimoniali, 
ì casi di divorzio sono molto più rari di quanto 
si potrebbe credere. 

Finora non mi son potuta addentrar molto 
nella vita intima di questa gente, ma spero di 
riuscirvi un poco alla volta, e di studiarne l’in- 
dole e le consuetudini, dove penso ci sia un largo 
campo da spigolare. 

Una nota, per finire. Ha fatto qui una lunga 
permanenza Bascià John, il più convinto amico 
degli italiani, e l’uomo di fiducia di Ras Manga- 
scià. Pare sia venuto non solamente per portare 
i saluti di Ras Mangascià al Governatore, ma 
anche per rafforzare l’accordo fra italiani e tigrini 

Fu lui che nel dicembre 1891 combinò il con- 
vegno al Mareb fra il generale Gandolfi e i Ras 
Mangascià e Alula. 

È assai simpatico e cortese; bisognava vedere 
come si prestava, tutto sorridente, alla “ posa ,, 
quando io, prima di fargli il ritratto, gli acco- 
modavo lo sciammat 

È imparentato con re Giovanni ; 
cui fu padrino S. E. Baratieri, in educazione 
presso l'Istituto delle suore di carità a Cheren, 
e quantunque vesta e. viva all’abissina, lascia 
trasparire nei modi un certo grado di  incivili- 
mento che ne tradisce l'origine semieuropea : 
infatti è figlio dell’illustre viaggiatore inglese 


ha un figlio, 


"Tipo di donna abissina. 


Parkins e di una abissina di Adua. Prima di 
partire, mi fece omaggio d’una superba ala di 
struzzo. 

RosaALia. 


UNA RIVISTA A KEREN. 


Il signor Tinberto Vitta, tenente di cavalleria, ci serive da Keren, 
în data del 10 settembre: 


Prima di partire in congedo per l'Italia, S. E. il Go- 
vernatore dell’Eritrea fece una gita a Keren e passò in 
rivista quelle truppe. Vi mando, a questo proposito, 
alenne bellissime fotografie favoritemi pel vostro gior- 
nale dal signor Guido Dumas. Due di esse rappresen- 
tano la rivista che ebbe Inogo in Keren nella mattina 
del 31 agosto in oceasione della solenne investitura dei 
capi indigeni della zona. Il Governatore dopo aver ri- 
volto ai capi ed alle truppe disposte in quadrato, brevi 
parole improntate a quella schietta cordialità ed a quella 
necessaria supremazia che tanto sono indispensabili fra 
queste popolazioni, distribuì ai capi i diplomi di nomina 
ai vari posti eni già erano stati designati dall'antorità 
italiana o per diritti di successione o per meriti perso- 
nali o per antiche investiture del cessato governo egi- 
ziano. S. E. il generale Baratieri è circondato dai capi 
che indossano zimarre di seta d'ogni colore; le fanfare 
suonano note carissime che ricordano la patria ; le donne 
con trilli acutissimi e coi suoni rumorosi dei tamburelli 
s'agginngono alla festa e le danno una caratteristica 
tutta orientale. Conferiti i diplomi, S. E. fa sfilare Je 
truppe; destano entusiasmo il battaglione indigeno che 
per bellezza d'uniforme, ordine e precisione di movi- 
menti può rivaleggiare coi nostri bersaglieri, e i dne 
squadroni di cavalleria che attraversano la piana di 
galoppo è che ci mostrano come quei bravi indigeni 
sappiano padroneggiare cavalli di sangne, come gli stal- 
Joni che montano. 


LE TRE GRAZIE. 
(Quadro di A. Ferraguti.) 

Sono tre Grazie rusticane che passano intrecciate in- 
sieme davanti a tre ammiratori del villaggio, ben bene 
intabarrati. Esse sentono l’importanza del momento psi- 
cologico, dal quale forse si decide l’ avvenire di qual- 
cuna. La bella di mezzo leva la testa e gli occhi su- 
perbamente, sicura dell'effetto; le altre due, non così 
alte e non così audaci, abbassano farbescamente il enpo; 
e l'una, più civettuola dell'altra, si compiace sollevare 
graziosamente Ja sottana per mostrare, se è possibile, 
due piedini che per.il villaggio devono essere una ra- 
rità. A passi piccoli e traballante, segue le tre Grazie 
‘una vecchierella, ben conscia della situazione: forse è 
la madre della più avvenente, e forse di tutte e tre; 
ma è più facile sia la genitrice di alcuna, e la protet- 
trice interessata di tutte. 

Questo nuovo quadro di Arnaldo Ferragnti, ac- 
quistato dal cav. Giuseppe Treves, è una nuova prova 
del talento di composizione dell’ autore celebrato della 
Vanga. Pochi, come lui, sanno sgeruppare con natn- 
ralezza e con effetto le figure. Questo quadrd$ che, per 
certa rassomiglianza di soggetto, può far riscontro alla 
Figlia di Jorio del Michetti, esposto a Milano nell'81, 
s'impone per vigorosa vibrazione del colorito e per la 
sciolta e larga bravura del disegno impeccabile in cni 
il Ferraguti, benchè così giovane ancora, è maestro. 
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LETTERE DA PARIGI. 


Contro l'Italin, Fantasie francorusse, 1 velocipedisti milanesi. Milionari scioperati. Teatri. 


Se fosse vero che il linguaggio della stampa ri- 
flette i sentimenti d’un popolo, bisognerebbe sem- 
pre più allarmarsi dello stato d’animo che si ma- 
nifesta in Francia contro l’Italia. La lunga, tenace, 
insidiosa guerra fatta da alcuni anni al credito 
italiano non aveva che un’ azione limitata, dan- 
nosa certo, ma che non s'infiltrava ancora nel- 
l’animo dei cittadini. Le scaramuccie che da qual- 
che settimana scoppiano qua e Jà su tutti i fogli 
francesi, l’intonazione del giornalismo in generale 
e la compiacenza che la folla dimostra verso tutte 
quelle piccole infamie, hanno invece un carattere 
più generale, più penetrante, più sintomatico. 

Ecco, per cominciare, che si accusano gl’italiani 
d’impedire al signor Carnot di recarsi incontro 
alla squadra russa a Tolone. Secondo gli uni, un 
gruppo di nostri operai, successori dei carbonari 
che attentarono alla vita di Napoleone III, ha or- 
dito un complotto contro il presidente della Re- 
pubblica, il quale verrebbe assassinato mentre ri- 
ceverà î marinai moscoviti. Secondo un’altra ver- 
sione, ancora più odiosa se fosse possibile, Re Um- 
berto avrebbe deciso di approfittare della presenza 
di Carnot a Tolone per farlo ossequiare da una 
squadra italiana. Il presidente non avrebbe altro 
mezzo di evitare quegli omaggi insopportabili che 
quello di rinunciare alla sua gita a Tolone. 

Continuando in questa vera campagna di di- 
sprezzo, i giornali militari annunciano che il mi- 
nistro della guerra non approva il piano di difesa 
della frontiera alpina, elaborato dal defunto ge- 
nerale de Miribel. Quel piano dava troppa impor- 
tanza al pericolo d’una nostra aggressione. Pochi 
reggimenti basteranno oramai a tenere a bada 
delle truppe indisciplinate, morte di fame, che 
scappano alle prime schioppettate.... Giacchè il fal- 
limento della penisola non fa naturalmente più 
dubbio pei francesi, tanto è vero che il comme- 
diografo Blum, i cui lavori scritti assieme a Toché 
sono da 20 anni applauditi e pagati dal pubblico 
italiano, scrive nel Rappel un’insulsa farsaccia, 
nella quale mostra il nostro Re costretto ad im- 
pegnaro l’argenteria ed a mendicare un baiocco 
nelle vie di Roma per poter mantenere la famiglia 
reale. E il popolo che si vanta il più spiritoso 
della terra, mette in voga una canzone che, allu- 
déndo alla visita della squadra russa în Francia 
ed a quella dei marinai inglesi in Italia, dice che 
questi ultimi saranno accompagnati dalla squadra 
SVI 


izzera. 
Enrico Rochefort, parlandomi un giorno del- 
l'influenza che egli è convinto di esercitare sulle 
masse, mi diceva di sentirsi capace di far credere 
ai suoi lettori qualsiasi enormità, con la sua tat- 
tica, che consiste nello scrivere sullo stesso sog- 
getto una serie di articoli, i quali, sotto forma 
diversa, conficcano il chiodo nelle menti deboli 
‘ed ignoranti. Questa pretesa è forse esagerata. 
Nondimeno il linguaggio della stampa ha sempre 
un'azione potente sopra il popolo e, bisogna pur 
dirlo, la campagna che i giornali francesi menano 
contro di noi non ha riscontro che in quella sca- 
tenata 23 anni fa contro la Prussia. Allora finirono 
per mordersene le dita. Come terminerà questa 
nuova levata di penne?... 


I francesi debbono credere che l'avvenire arride 
alle loro speranze, giacchè gettando la maschera 
e malgrado la rettorica che semina di parole pa- 
cifiche le loro manifestazioni ufficiali, hanno adot- 
tato la divisa: quand on voudra! la quale potrebbe 
forse fare il paio con il hottone delle ghette del ge- 
nerale Lebeuf. E la frenesia franco-russa, cui si 
deve questo bellicoso risveglio, continuando ad 
esaltare i cervelli senza scendere fino alle tasche, 
ecco il governo, che vedendo il fiasco della sot- 
toscrizione, finisce per dove avrebbe dovuto co- 
minciare, prende a suo carico tutte le spese, quelle 
di Tolone come quelle di Parigi, quelle delle feste 
uficiali e quelle del programma preparato dalla 
stampa, ma molto ridotto. E sì che delle pressioni 
se ne sono esercitate per tentar d’ ingrossare la 
lista degli oblatori. I fratelli Rothschild, che osteg- 
giano sommessamente i valori russi, hanno do- 
vuto sottoscrivere diecimila franchi per evitare il 
rischio di manifestazioni ostili dinanzi al loro pa- 
lazzo. 

Il grande rabbino degli ebrei ha mandato 20 
franchi per festeggiare i rappresentanti del so- 
vrano che bandisce il suo gregge dalla patria 


ed il signor Floquet del Vive la Pologne! ne invia 
altri cinquanta, la-stessa somma che versa la du- 
chessa d’Uzès, quella dei tre milioni di Boulanger. 
Perfino le aule dei tribunali echeggiano della russo- 
follia. Un tiraborse, colto in flagrante delitto di 


. farto, viene assolto perchè russo, ed un ubbriaco 


che ha insultato i gardiens de la paix ottiene l’in- 
dulgenza della corte, quando dichiara di avere 
voluto protestare contro la triplice e contro gl’ita- 
liani che sono tutti spie. Gli effetti perniciosi di 
questo entusiasmo non tardano a farsi sentire. 
Un individuo è venuto espressamente da Digione 
a Parigi dicendosi inviato da Dio per cementare 
la famosa alleanza. E siccome oramai siamo in 
piena epopea, la stampa francese si accinge a 
santificare l'ammiraglio Avelane, del quale narra 
avventure degne di quelle del barone di Miinc- 
hausen. 


* 


Uno dei giornali sportivi che rendono conto delle 
corse velocipedistiche, cui presero parte i campioni 
milanesi, esclama melanconicamente: “Ah! non 
sono stati davvero.... galanti con i loro ospiti i 
nostri corridori! Oh! nol... ,, Il che vuol dire che 
in questa occasione si rinnovarono le scene alle 
quali ci aveva abituati l’accoglienza fatta ai no- 
stri schermitori, ogni volta che si misurarono con 
quelli francesi. Nondimeno l’altro giorno, il pub- 
blico dell’ippodromo di Levallois si è mostrato più 
cortese e più giusto di quello che al Grand Hotel 
assisteva agli assalti del Pini e Mérignac, I cam- 
pioni italiani hanno corso sul serio, mentre che 
oramai le corse velocipedistiche in Francia sono 
cadute in balia della camorra dei professionisti, 
proprio come quelle dei cavalli dipendono dalle 
combinazioni dei bookmakers, E bisognava vedere 
l'entusiasmo della folla quando passavano rapidi 
come il lampo, con una furia, un’ energia, una 
tattica tanto abile quanto onesta e resistevano 
infaticabili, a quel treno infernale. Si applaudiva 
e si gridava: “ Bravi! Ecco una vera corsa! Que- 
sti non sono dei compari!,, No, non erano dei 
compari i bravi milanesi, ma dei compari ce ne 
erano nella corsa internazionale, primo di tutti 
quel povero Cassignard, un giovane yentenne che, 
due giorni dopo la gara, rimase ucciso cadendo 
da cavallo, un cavallo con quattro gambe, che 
gli fece pagare cara l'infedeltà fatta alla bici- 
cletta. 

Questo Cassignard, che avete conosciuto a Mi- 
lano, dove venne a correre e a farsi battere, 
dopo essere stato disqualificato nella prova con 
Ruscelli, aveva vinto la grande gara finale pre- 
cipitandosi, verso la fine, addosso agli altri cor- 
ridori e buttandone sei a terra. La vittoria mo- 
rale e. materiale è dunque rimasta ai nostri cam- 
pioni, i quali avranno forse anche il merito di 
avere introdotto negl’ippodromi francesi delle abi- 
tudini che vi erano state bandite dai corridori 
e dai fabbricanti di biciclette. Il pubblico, che 
ha visto correre sul serio, non vuole più essere 
canzonato e pagare i suoi quattrini per fare della 
réclame ad una marca contro un’altra, 


s 


Poco lungi dall’ippodromo di Levallois fra Saint 
Cloud e Neuilly, qualche giorno prima delle corse 
franco-italiane, due giovanetti milionari hanno 
fatto un match di bicicletta, al quale accorse tutta 
la Parigi mondana e demi mondaine. I campioni 
erano il conte Arnoldo de Contades ed il signor 
Max Lebaudy. L'intervento di grano de- 
stò la più viva sorpresa perchè da quasi un 
anno, non solo i suoi amici ma anche sua madre 
lo credevano imbarcato sul suo yacht che fa il 
giro del mondo, incaricato d’una missione gover- 
nativa. Il Lebaudy è figlio di quel noto raffina- 
tore di zuccheri, che guidò il terribile assalto 
contro l’Union Générale e realizzò, in quei tre o 
quattro giorni di capitombolo delle azioni della 
banca clericale, un benefizio di quaranta milioni. 
Suo padre, morto recentemente, ha lasciato a 
quel figlio unico una sostanza di oltre cento mi- 
lioni. Per quanto questa somma sia favolosa le 
prodigalità di quel giovine pazzo furono tali 
che la madre dovette tentare di porvi riparo, Fu 
allora che decise di farlo viaggiare, gli acquistò 
un magnifico yacht, riuni una schiera di profes- 
sori, che avrebbero servito da ciceroni al viag- 
giatore ed ottenne che il governo aumentasse 


l'interesse di quella piccola spedizione, affidan- 
dole una missione scientifica, AI momento della 
partenza Lebaudy abbracciò la madre, salutò gli 
amici e si recò all’ Hivre per imbarcarsi. Quali 
siano le frottole che egli raccontò al comandante 
ed ai professori, nessuno lo sa. Il fatto si è che 
il yacht è partito e che il suo padrone è rimasto 
a terra. L'altro giorno lo abbiamo visto capitare, 
tranquillo e sorridente, sulla sua bicicletta, pren- 
dere parte al match, farsi battere dal conte de 
Contades e tornarsene da dove era venuto. Sua 
madre ha appreso la notizia dal Figaro. E intanto 
il yacht viaggia sempre.... 

Il giovane Lebaudy deve essersi rallegrato della 
sua antipatia per i lunghi viaggi e le spedizioni 
scientifiche, quando vide la triste sorte toccata al 
duca d’'Uzès, di cui si celebrarono ieri i solenni 
funerali. Come lui il petit Duc doveva abbando- 
nare la vita parigina, che gli aveva fatto com- 
mettere parecchie sciocchezze. Più coraggioso, più 
serio del raffinatore in erba, il discendente della 
gloriosa famiglia d’ Uzès e di Mortemar promise 
di partire, parti, e pagò con la vita il compito che 
sua madre gli aveva imposto. Gli errori del 
petit Duc, come si chiamava nel demi-monde il 
duca d’Uzès, avevano avuto per istigatrice lo stesso 
demonio biondo che tentò il Lebaudy, una bella 
ragazza che, appena ventenne, ha già divorato 
un paio di milioni alla roulette. Emilienne d’Alen- 
con era a Montecarlo quando giunse in Europa 
la notizia della morte del duchino. In quella notte 
per la prima volta in vita sua, fece saltare la 
Banca, dando ragione al proverbio, secondo il 
quale la Provvidenza chiude una porta ed apre 
una finestra. 


* 


I teatri sono quasi tutti riaperti. Ma i parigini, 
che tornano a, frotte dalla campagna, mostrano 
poca premura'nell’accorrere alle premiérs per le 
quali, caso assai raro, si possono trovare dei posti 
la sera stessa della rappresentazione. È vero che 
finora gli spettacoli offerti al pubblico hanno poca 
fortuna. La nuova commedia di Genérés: Federica, 
rappresentata all’ Odeon, è un insuccesso. Si tratta 
d’un lavoro a tesi sull’eredità. La figlia d'una 
donna galante può diventare una buona madre 
di famiglia? Pierre Wolff nel suo piccante lavoro: 
Leurs files, dice di no. Générés pretende invece 
il contrario ed afferma che l'educazione è capace 
di domare gl’îstinti. Siccome si tratta dell’umana 
natura, la quale è infinita nelle sue manifesta- 
zioni, non mi pare che sia il caso di ricercare 
chi dei due abbia ragione. 

Il Gymnase ha mapéerto le sue porte con Una 
vendetta, di Emilio Amie. Un marito ingannato 
apprende che sua moglie dà degli appuntamenti 
all'amante nel giardino della sua campagna. L'i- 
dea d’una vendetta infernale, germoglia allora nel 
suo cervello. Suo figlio, un giovane ufficiale, fa 
udito, come lui, quei rumori notturni. Il padre 
gli dice che devono essere dei ladri, lo apposta 
armato d’un fucile e gli ordina di tirare se essi 
ritornano. Un momento dopo la moglie attraversa 
la scena per recarsi al ritrovo. E quando apprende 
che il suo amante sta per essere assassinato, vor- 
rebbe correre a salvarlo, ma il marito |’ arresta 
con queste parole: 

— Cosa direte a vostro figlio? 

La donna esita. Si ode una schioppettata. Il 
figlio ha ucciso, senza saperlo, l’amante di sua 
madre. Questo dramma è calcato sui vecchi la- 
vori di Dumas padre. Il pubblico alquanto scet- 
tico del Gymnase non lo ha troppo gustato. 

‘Ancor più severi si sono mostrati gli habitués 
delle Variétis, che pure non passano per essere 
troppo ritrosi. Alla prova generale di Madame 
Satan, un’operetta sul genere di Orfeo all'Inferno, 
hanno energicamente chiesta la soppressione del- 
l’ultimo quadro, nel quale si mostrava Venere in- 
vecchiata, ubbriaca, ripugnante, fare il trottoir sui 
boulevards ewtérieurs in compagnia d’un branco di 
souteneurs. Il pubblico ha avuto ragione se volle 
protestare contro una fantasia filosofica di cattivo 
genere, come quella che strappava, con tanto ci- 
nismo, i veli misteriosi onde è avvolta la madre 
dell'amore. Ma sembra invece che quell’ accesso 
di pudore sia dovuto ad una parte delle spetta- 
trici è dei loro amici, i quali trovarono insop- 
portabile una visione che, pur troppo, è assai 
prossima alla realtà. 


R. Stop. 
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francesi, avvezzi a veder 
corse lente, rimangono 


sbalorditi a tanta fulmi- 
nea velocità. 

Sì cominciano a correre 
le batterie della gara in- 
ternazionale di due chilo- 
metri. In ogni batteria, 
contro due dei nostri, sono 
cinque e persino sei fran- 
cesî. La giuria assegnò ad 
ogni batteria nno dei nostri 
migliori contrapponendolo 
ad uno‘dei migliori frani 
sì. Tuttavia la sproporzio- 
né è grande. La prima 
batteria è vinta dal Pasta, 
che distanzia Medinger, il 
quale giunge terzo e non 
può neppure correre la de- 
cisiva. La seconda batteria 
è vinta dal Ruscelli. Que- 
sti ha due forti competi- 
tori: Louvet e Genet. La 
terza è vinta da Cassi- 
gnard, seguito da Buni, 
che, per uu nuovo scoppio 
della pnenmatica, ha do- 
vynuto servirsi d'una ruota 
traballante. Subito dopo 
Buni, giunge Colombo, che 
precedono così altri cinque 
corridori francesi. Nella 
quarta batteria, giunge 
primo Baras, seguito da 
Giuseppe Nuvolari, che fu 
battuto trattandosi d'una 
breve corsa, mentre il suo 
valore consiste nella resi- 
stenza. Alla decisiva, si 
trovano quattro italiani 
contro quattro francesi. 
Dei nostri, non sono ri- 


ApoLro RuscELLi. 


(Fotografia Guigoni e Bossì di Milano.) 


I VELOCIPEDISTI ITALTANI A PARIGI. 


Fu l'avvenimento sportivo di quest'anno. Ne parln 
anche il nostro corrispondente parigino. Qui aggiunge 
remo qualche dettaglio per illustrare i disegni. 

A Parigi fu bandita una gara internazionale che 
ebbe luogo il 24 settembre. 

La società ginnastien “ Pro Patria, di Milano inviò, 
otto campioni: Buni, Ruscelli, Pasta, i due Nuvolari, 
Cornuda, Moreschi e Colombo. Questi campioni erano, 
qual più qual meno, preceduti da grande fama ciclistica. 
Il Buni già aveva battuto, con scatti formidabili, due 
campioni francesi: Cassignard e Medinger. Il Rnscelli 
era noto per la sua velocità, * Egli condurrà la corsa 
come un pazzo ,, scriveva, alla vigilia della gara in- 
ternazionale, Le Vélò, giornale quotidiano del veloci- 
pedismo francese. Dei due Nuvolari: “Giuseppe cammina 
35 chilometri all'ora quando passeggia: e Arturo lo 
segue e lo batte. Due levrieri. , 

Gli otto campioni italiani furono condotti a Parigi e 
presentati dal signor E. Maurelli, presidente della “ Pro 
Patria. Presero presto conoscenza del Vélodrome, ove 
dovevano aver luogo le corse. Il Vélodrome ha una gran 
pista di legno di 500 metri, di forma ovoidale, larga 
dieci metri, con tribune eleganti, uffici d’ amministra- 
zione, ristoranti, locali per la stampa e un edificio pei 
corridori con cabine separate, doccie, con tutti i comodi, 
in una parola. La Giurìa può segnire dall'alto d'una 
torre tutte le fasi della corsa. Sulle curve della pista, 
due ispettori vigilano alla regolarità della corsa. Il te- 
lefono si estende dappertutto. L'ordine e la disciplina 
sono mantenuti con severità militare. Una simile isti- 
tuzione non è possibile che a Parigi; giacchè tutte le 
domeniche vi è spettacolo di corse, cui il pubblico ae- 
corre sempre in folla. Nel vasto recinto possono trovar 
posto 20000 persone. 

I campioni italiani cominciarono gli allenamenti ve- 
nerdì 22 settembre e Ji continuarono il giorno dopo. La 
loro allure fece subito impressione. Per sfortuna, le mae- 
chine non erano più in ottimo stato, e furono cambiate. 

Artiva la domenica, giorno delle corse. Pubblico enor- 
me. Scarsa la colonia italiana. La corrente predominante 
è essenzialmente francese. Dopo una corsa in cui Me- 
dinger battè Cassignard, compare la squadra italiana 
per correre la prima corsa, ad essa riservata. La banda 
suona l'inno di Garibaldi. E appena i nostri si muovono 


col loro solito passo fortissimo, scoppiano applausi. I | 


masti fuori combattimento 
che quattro, mentre dei 
francesi, che vantano sem- 
pre la specialità dei brevi 
percorsi, restano esclusi 19. 

1 due chilometri della decisiva sono corsi in 9‘ 6” 63/;. 
Cassignard per primo attacca la volata: a quattro metri 
dal traguardo, alza una mano per dire: # vinco come 
voglio ,,; ma si trova addosso Ruscelli giunto come una 
freccia. La macchina del Cassignard, con manifesta in- 
tenzione, preciude la strada al Ruscelli, che alza una 
mano mostrando al giurì la posizione in cui si trova. 
Il Ruscelli presenta reclamo alla Giuria : e uno identico 
ne presenta Cassignard, e la folla, intanto, proclama vin- 
citore Cassignard; mentre la stessa Giuria ha parole se- 
vere pel contegno riprovevole tenuto dal Cassignard. 

Ed ecco la grande corsa internazionale, la grande 
speranza degli Italiani. Dieci chilometri di percorso. 
Pubblico agitato, quasi fremente. I nostri entrano tutti 
in gara: dei francesi, undici solamente: gli altri ca- 
piscono che non possono reggere al train endiablé (come 
lo chiamano) degl'Italiani. Il Buni per quattro chilo- 
metri è alla testa, non ostante la sun macchina pes- 
sima. Anche gli altri nostri si succedono alla testa. Cin- 
que o sei francesi devono ritirarsi, non potendo seguire 
gl'Italiani: si ritira anche Medinger. 

Si giunge all'ultimo giro. Cassignarl prende final- 
mente la testa; ma ha a fianco il Buni, e il Ruscelli 
dietro, neppure distante di mezza ruota. Quand’ ecco 
Baras piomba al fianco del Ruscelli, lo investe, el en- 
trambi cadono trascinando con loro due francesi e Giu- 
seppe Nuyolari. Il Buni, udendo il fracasso, si volta; e 
Cassignard ne approfitta per arrivar primo. Il Buni riesce 
secondo, Louvet terzo, cui segne immediatamente Colombo. 

Queste corse ebbero due epiloghi: uno lieto e uno 
tragico. Il lieto si svolse a Milano. All'arrivo degli otto 
campioni alla stazione centrale di Milano, s'agglomerò 
immensa folla per riceverli. L'accoglienza fra applansi 
e abbracci, fu trionfale. Il tragico, ebbe Inogo a Parigi 
il 29 settembre. Cassignard, l’emulo dei nostri, caval- 
cando presso l'Areodi Trionfo fu trascinato dal suo cavallo 
e cadde, riportando fratture alle costole e al eranio. Poche 
ore dopo, era morto. Aveva venti anni, edera figlio unico 
d’un negoziante di Bordeaux. Il suo vero nome era Tassi- 
gnac: Cassignard non era che il suo nom de guerre veloci- 
pedistico. — Al disegno della partenza della corsa Roma 
(quella riservata agl’Italiani) uniamo altri disegni ese- 
guiti sulle fotografie istantanee del signor Chiesi di Pari- 
gi, il ritratto del campione Adolfo Ruscelli, simpatico e 
bellîssimo giovane, che già il 1° giugno vinceva il premio 
internazionale delle “ Alpi, battendo gli emuli fran- 
cesi. È il ritratto eseguito appena dopo quella gara. 


UNA ASCENSIONE AL PICCO DI TENERIFFA. 
IL 


Le due, e 55 gradi di calore al sole. Impren- 
diamo la traversata della Caldera. Tre grandi 
ore che non finiscono mai verso la cupa monta- 
gna che diventa sempre più colossale. Non un filo 
d’aria, le mule ansimano penosamente sollevando 
ad ogni passo nubette di polvere bianca, che 
ricade pesantemente come cenere nell’afa. Par 
d’essere in un forne e grandi boccie d’acqua 
diaccia, bianche d’appannatura, traversano il cer- 
vello come un miraggio tentatore. Di mano in 
mano che ne avviciniamo la base, direbbesi che 
l’enorme montagna ritragga la sua testa nelle 
spalle come una mostruosa tartaruga. 

Finalmente la pianura infernale è pass 
costeggiamo, salendo leggermente, fantasti 
giallastri che paion castelli, trincere, forti 
incrinati, sconquassati, rovinanti in lunghe ca- 
scate di ciottoloni. 

La guida li nomina coscienziosamente in pas- 
sando, la Forteleza, la Caravela, el Roque del. Peral. 
Dietro quest’ultimo la cuspide del Picco scompare 
definitivamente e in sua vece sì disegna sul cielo 
ardente una linea dentata, la sommità del cono 
tronco. Anche il sole che declina pigramente, sta 


per celarsi dietro la montagna alla nostra destra 
e un’altra volta la temperatura si abbassa con 
una rapidità straordinaria. 

Ricominciamo a salir contrafforti di lava; gi- 
nestre fiorite staccano sul velluto nero i loro 
grappoli d’oro come sulle pendici del Vesuvio e 
lontano lontano riapparisce più vasto il mare di 
nubi che durante tutta la traversata della Cal- 
dera, le creste della Caîiadas ci nascondevano, 
Quel mare va screpolandosi, e dal suo seno è 
emerso un minuscolo profilo di montagne, tenue 
come un soffio, d'un azzurro rosato, |’ isola di 
Gran Canaria. Al di là, la pianura compatta torna 
a dilagare fino all'orizzonte che sale sale passo a 
passo con noi. 

Stiamo per inoltrarci in una gola già fredda 
d'ombra; una regione maledetta, una visione fo- 
scamente tragica di stilita neurastenico. 

Massi tondeggianti di lava grandi come caso- 
lari, neri come il carbon fossile, quali interi, 
quali sfaldati, scheggiati, frantumati come bombe 
scoppiate, seminati radi a lunghe distese, su scon- 
finati. campi di cenere: in basso, nello sfondo, 
lunghe catene di montagne aride, rotte da picchi 
e crateri lunari. Sui più lontani di quei m 
neri, sanguina ancora il sole che declina; ri 
cono come granati, striando -la cenere gialla di 
lunghe chiazze d’un violetto cupo. 

Un* corvo passa sopra di noi, la sua ombra 
struscia lentamente su tutta quella desolazione, 
e s'ode a lungo il battere ritmico, sommesso, delle 
sue grandi ali bianche e nere, nel gran silenzio. 
Quel solitario è l’ultimo essere vivo che incon- 
triamo. 

Bisogna pensare al fuoco per la notte, che. si 
annunzia glaciale. Presso |’ Estancia de los In- 

leses* la guida sale una costa ripida, nera di 
‘ava, dove si annidano fra le scorie gli ultimi 
cespugli di retama; ne fa un gran fascio e lo 
issa sulla sua mula, inerpicandovisi alla sua volta. 

Macchiette minuscole, adesso camminiamo nel- 
l’ombra della cuspide, un gigantesco cono d’om- 
bra diaccia che ha già coperto in basso tutta la 
parte della Caldera da noi attraversata e il cui 
vertice sta per toccare le creste circolari delle 
Caîadas. Tutte quelle creste battute dal sole ca- 
dente che scappa dai fianchi della montagna, 
paiono di brace viva; una cincischiatura d’ombra 
bruna riempie i valloni. 

Il gran drappo livido del momento riproduce per- 
fettamente il contorno del Pilon, s° avanza len- 
tamente, colla paurosa solennità dei fantasmi. 

Quando, in capo d’un quarto d'ora, tocchiamo 
la piccola spianata del rifugio, un casolare bianco 
sepolto tra enormi massi di lava nera, il cono 
d'ombra, trapassate le Caîiadas, strisciando sulle 
nubi da lattee fattesi rosate, ha raggiunto il 
profilo dell’ isola di Gran Canaria, l’ha rigata di 
una striscia grigio-perla e la sua punta tagliente 
come quella d’una lancia, s'avanza sempre. Nel 
mare di nubi verso l'orizzonte sconfinato, sì sco- 
prono altre due isole, Lanzarote e Fuerteventura, 
le Canarie più vicine alla costa d’Afrio@t. 

Sulle Caîîadas due ultime pennellate d’un giallo 
ranciato vivissimo, vibrano sempre una a destra 


1 Località dove un tempo si pernottava. 
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l’altra a sinistra del cono d'ombra gigan- 
tesco. Ad un tatto sì direbbe che la sua 
punta voglia drizzarsi contro il cielo tutto 
acceso d’oro rosa; da essa irradiano come 
un fio strie grigiastre, l’accenno d’un 
cono d'ombra in senso inverso. 

Un tremolio di miraggio e quella fa 
tasmagoria paurosa repentinamente svani. 
sce; il sole s'è tuffato nel mare dall'altra 
parte dell’isola. 

Sono le è mezza; sulla casetta per- 
duta tra tutta quella cupa solitudine di 
pietra, scende rapido il crepuscolo, un cre- 
puscolo del tropico, appena sensibile, poi 
tutta una luminaria di stelle, le larghe 
stelle del Sud brillanti come lampadine 
elettriche nella stupenda trasparenza az- 
zurra della notte. 

La casetta di cui prendiamo possesso, fu 
fatta costrurre lassù a 3000 metri d’altezza 
Pautunno scorso da un inglese che vive 
nell'isola da anni, È tutta in lava intona- 
cata di calce. Ci son due scompartimenti, 
ciascuno colla sua grossa porta d’ abete, 
sprangata di ferro e munita d’un lu 
chetto colossale contro le intraprese dei 
cercatori di zolfo. Il proprietario ne per- 
mette l’uso ai forestier 
tenue oblazione per arredarla. 


Ci alloghiamo, tutta la nostra piccola carovana 
nello stesso scompartimento per meglio difenderci 


solamente, mediante una 


autunno. 


intorno a 


dal freddo che s'è fatto glaciale. Per tutta mobi- 
glia troviamo due o tre scatole di conserve vuote 
ed un numero del Daily Graphic dello scorso 


Ceniamo avvolti nei mantelli e nelle coperte, 
nferno che sale finoral 
s'arrampicano immen- 


soffitto. Sulle pareti neri 
samente ingrandite le nostre ombre all'agottate, 
ente con quelle delle mule che irrequiete per 
fazione dell’aria non stan ferme un momento, scalpitano e soffiano come 
mantici. Dopo cena facciamo un punch bollente. Fumando le mie siga- 


rette, la guida fattasi confi- 
dente mi parlò della sua vita. 
Una vita monotona e triste, co- 
me quasi tutte le vite dei di- 
seredati: Ja lotta rude pel pane. 
Moglie e una nidiata di figli sulle 
spalle, una cognata delyada (ma- 
laticcia) per soprammercato; con 
le annate che corrono! 


Ascolto quelle cose banali det- 
tein uno spagnuolo che ha un’in- 
tonazione particolare, troppo 
dolce, troppo strascicata., col- 
l'inter che ci ispirano an- 
che gli esseri meno notevoli, 
trovati un istante sul nostri 
cammino lontano, che non sì ri- 
vedranno mai più, come i morti, 
uno studio d’interno d’anima 
d’un altro. Ha quaranta anni, 
e ha fatto circa 200 ascensioni 
in trent'anni. Cominciò col pa- 
dre come portatore. Allora non 
capitavano più di due o tre tipi 
per stagione, ora superano la 
ventina. Inglesi e tedeschi la 
più gran parte. Ha accompa- 
gnato viaggiatori conosciuti, un 
americano fra gli altri, che si 
fermò un mese quassù, quando 
per tutto. ricovero non esisteva 
che una baracca di legno. 

Guardava las estrellas (le stel- 
le) tutta quanta la notte con 
un gran cannocchiale che c'era 
voluto una mula solo per lui. 
Giò dicendo faceva il viso furbo 
ed indulgente d’uno che in que- 
sto basso mondo più non si stu- 


pisce di nulla da parte degli inglesi 
capitasse quella benedetta gente-nell’isola! Diosos 
libre! (Dio ci liberi 1) faceva con spavento. In- 
glesi sono per lui tutti i forastieri indistintamente. 

Dell’ Italia ha una nozione vaga. Gli han detto 


che ci sta ilPapa sulla linda D'alironde anche 
della Spagna non sa nulla e che Madrid ne sia 
la capitale gli riesce una rivelazione. Un onest'uomo dopo tutto, simpatico 
nella sua semplicità primitiva, 


Domattina, lasciate qui le bestie che non potrebbero avanzare più oltre, 
ci porremo in cammino verso le due, e sull’albeggiare, verso le quattro, 
saremo alla sommità della cuspide che ora una gran muraglia di lava 
intorno alla spianata del rifugio ci nasconde. 

Son le nove, il freddo taglia la faccia e nel cielo sereno come wo 
specchio, alto, proprio sopra la casetta, un profilo fino di gioiello, brilla 
la falciuola della Juna nuova. Ai nostri piedi è un inabissarsi confuso di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 237 


1. Veduta di Poppi. — 2. Stemmi del castello Guidi. — 3. Veduta di Bibbiena. — 4: Pini da piu — 5. Castello dei conti'Guidi.'— 6 e 8. Lati della scala 


del castello Guidi. — 7 e 9. Pastori del luogo. — 10, Caseggiato per lanificio. 


UN ESCURSIONE NEL CASENTINO (da fotografie del siguor Teodoro Corsi). 
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masse nere piene di mistero. Al livello delle Ca- 
nadas la placca compatta di nubi dorme, immo- 
bile, grigiastra sotto il bianco spolverio della via 
lattea; su tutto un silenzio infinito, pauroso, il 
silenzio dei pianeti morti; rincasiamo intirizziti. 
Gettata ancora una bracciata di retamas sul fuoco, 
Peral s’avvolge tutto come in un sacco nel pon- 
cho bianco dal bavero di cuoio giallo, mi dà la 
buona notte, si distende coi piedi contro la fiam- 
ma e poco dopo un russare discreto m’avverte che 
egli non è più di questo mondo. 3 

Allora, insonne per la stanchezza, i nervi vi- 
branti, assaporo in una sensazione così acuta 
ch'è quasi una sofferenza, tutto il fascino strano 
di sentirmi qui, perduto nell’oscurità della notte 
tra una delle maggiori desolazioni del nostro 
pianeta, lontanissimo da ogni essere amato 0 
odiato. 

| penso che questa paurosa montagna nera 
segnava il misterioso confine del mondo antico. 
Teatro di tante fantasie degli Elleni. Il vecchio 
Atlante da questa vetta sosteneva il cielo, il loro 
bel cielo di cristallo; le Esperidi laggiù nella valle 
vegliavano col Dragone sui frutti d’oro e le om- 
bre degli eroi vi erravano tra una fioritura pe- 
renne di rose odoranti a più miglia da queste 
coste. Allora, ogni notte su questi mari pieni di 
leggende terribili, sparse dai radi navigatori Fe- 
nici, spintisi audacemente oltre le colonne d'Er- 
cole, il Teide * accendeva il suo faro enorme, e un 
popolo ignorato e forse felice, il popolo scomparso 
dei Guanchi, nascondeva nelle caverne che si 
aprono ad ogni passo nei fianchi della montagna 
i proprii morti mummificati; e i servi vecchi, 
salutata un'ultima volta la famiglia, vi si ritrae- 
vano, per morirvi soli. 

Intanto come un richiamo doloroso al presente 
il freddo aumenta ancora maledettamente, un 
freddo terribile che il fuoco continuamente rav- 
vivato non riesce a scemare. La lametta dell’oro- 
logio corre lenta: le undici, mezzanotte, l’ora.in 
cui la gente sfolla dai teatri e dai caffè nelle 
grandi città e le vetture rotolano portando le per- 
sone di buon senso ai loro buoni letti nelle loro 
buone stanze tepide. Poche ore di mare e la co- 
sta africana! il deserto in uno dei suoi punti 
meno noti e più infocati ! E quell’Africa vicina a 
poche miglia mi faceva fantasticare. Ci tornavo 
nel dormiveglia penoso e a momenti parevami 
quasi ne giungesse ammorzato, come, un sussurro 
di pecchie, l'urlo rauco e cupo delle iene, il la- 
trato sottile degli sciacalli. Rivedevo sulla via di 
Tombutù, insidiata dai Tuareg dal volto velato 
come le donne arabe, la gran carovana alla cui 
partenza avevo assistito due mesi fa a Mogador; 
poi in un angoscia nostalgica procedevo ancora 
lontano lontano verso la stella del Sud sino al- 
l’alfacciarsi delle grandi erbe dove spariscono le 
giraffe fino alle immense foreste cupe, popolate 
di lemuri e di cinocefali, dove, sotto Salone di 
verdura, fiumi enormi scorrono silenziosì in un 
eterno crepuscolo verde, rigati dalle liane mol- 
leggianti pei grappoli di fiori ignoti. E i pigmei 
dalle freccie avvelenate e i negri di Liberia grot- 
teschi coi cappelli a staio sfondati, i Zulù e i C: 
fri, statue di bronzo animate, sfilavano al braccio 
delle Amazzoni del Dahomey tra capanne sepolte 
nello smeraldo ed ornate di teschi umani. 

Son venute le due finalmente. Fuori, nell’aria 
glaciale, la falciola della luna tramonta; la sua 
punta d’oro, aguzza come un ago, s'è smussata 
sulla cresta di lava: lentamente la curva elegante 
immerge fino all'altra punta che brilla un istante 
ncora, poi sî' spegne come una scintilla nella 
caligine d'una cappa di camino, Collo sparir di 
quella scaglia d’oro vecchio la solitudine appare 
più profonda, Il cielo s'è fatto scuro e in fondo 
al vallone, verso il pian degli Inglesi, spicca tra 
il nero fitto una luce viva, un fuoco, — qualche 
cercatore di zolfo che si riscalda, — e la bella 
sensazione d’isolamento completo è turbata. 

E buio pesto quando, una mezz'ora dopo, im- 
bacuccati nei mantelli, saliamo di masso in masso 
una costa coperta di grandi lastroni di lava, an- 
golosi e vacillanti sotto i piedi con vibrazioni di 
terracotta. In mezzo al nero compare una prima 
placca bianchiccia; neve d'Africa. La placchetta è 
ben tosto passata, ci rituffiamo nel nero; una se- 
conda placca più estesa, tutto il fondo d’una gran 
conca pieno di neve; un principio d’alba la tinge 
già d’un fievole riflesso rosa, melanconico. 


1 È il nome che gli antichi abitatori di "Peneriffa 
davano al loro valeano. Significa inferno, ed è ancor 
in uso oggidì nel paese. 


Poco dopo comparisce sopra il nostro capo la 
massa fosca del cono a un tiro di fucile appena, 
spettrale sul cielo bianco. Dinanzi a quel profilo 
solitario aleggiano nella penombra vapori turchi- 
nicci, salgono lentamente dal bizzarro addentel- 
lato di roccie nere che lo fascia. In quel luogo 
a quell’ora si direbbero fantasime che si dile- 
guino. Superata quella cerchia, eccoci in una va- 
sta conca tutta seminata di materie vulcaniche; 
la fambleta, una riproduzione in piccola scala 
della Caldera, probabilmente uf antico cratere 
dai cui margini, in epoche lontanissime, si river- 
sarono, tra orrende convulsioni del vulcano, i 
mostruosi torrenti di lava infocata che formarono 
le Caniadas; forse i fuochi spaventosi che Annone 
Cartaginese veleggiando oltre le colonne d’Ercole 
quattro secoli prima di Cristo, notava fra le cose 
meravigliose scorte nel suo periplo. 

Il cono attuale (el Pilon) sarebbe il prodotto di 
una nuova eruzione del vulcano dopo sonni seco- 
lari. Esso si eleva solitario dal mezzo di questa pe- 
nultima conca. Pare che il fuoco bruci ancora le 
vene del mostro sterminatore assopito da quasi 
un secolo. Qua e là in quel vasto cimitero di 
pietre della Rambleta, da larghe screpolature ge- 
micano fitti vapori d’acqua. Quei del paese lo 
chiamano pittoricamente Las narices del Pico. 

Un’ ultima salita, quella del cono, una salita 
sulla scoria polverizzata che cede, e scivola sotto i 
piedi ad ogni passo; il. bastone ferrato non ha 
presa. A mezza costa le scorie terminano, suben- 
trano lastroni di trachite d'un cenerino sporco, 
spugnosi, bucherati. Fasciano tutta l'estremità del 
cono terminando in una cresta irregolare aguzza 
di denti. 

Acri vapori di zolfo scappano ail ogni tratto 
dalle profonde fessure della roccia. 

Afferrata finalmente dopo un quarto d’ora quella 
cresta, ci si allaccia profonda una gran conca 
ovale: la solfatara. Il fondo n’è ancor pieno di 
ombra, misterioso, ovattato da vapori lividi che 
accrescono l'impressione fantasticamente paurosa 
di tutta quella desolazione. Scoscendimenti di 
grosse pietre tondeggianti, d’un bianco sporco di 
vecchi teschi dissepolti, vi s’inabissano da tutte 
le parti. Un cratere lunare visto col telescopio 
attraverso un vetro nero, Il punto più elevato 

a cresta si trova precisamente a oriente verso 
l’isola di Gran Canaria. Due 0 tre lastroni dove 
una persona sola a stento può appollaiarsi. Lo 
raggiungo. La guida s'arresta qualche passo prima. 

A quest'ora le levate di sole più non riescono a 
commuovere la mia guida, Essa si avvolge lenta- 
mente nel poncho, si stende sul dorso le caleagne 
puntate in un crepaccio per non scivolar giù fino 
alla Rambleta e ricomincia a sonnecchiare. 

(La fine al prossimo numero.) 

Virronto Bonon. 


UN' ESCURSIONE IN CASENTINO. 


È a tutti nota la bellezza e l’importanza sto- 
rica ed artistica del Casentino, una delle più al- 
pestri e maestose regioni della Toscana, che si 
estende 

sovra il bel fiume d'Arno... 

Una gita in Casentino durante la stagione estiva 
è una delle più belle che possano effettuarsi per 
l'Appennino Centrale: il passaggio dai selvaggi or- 
rori della natura alpestre e dai rigori della vita 
monastica (che più specialmente si esplica a Ca- 
maldoli e alla Verna) a ciò che di più leggiadro e 
di più dolce offre la natura, è proprio un incanto. 
Il Casentino è una magnifica regione e nell’estate 


un delizioso soggiorno per chi vuole sfuggire al, 


caldo delle città o al rumore e alla vita troppo 
brillante, talvolta, delle stazioni balneari o delle 
villeggiature più in voga, Delle buone strade car- 
rozzabili conducono il viaggiatore fin quasi alle 
sorgenti dell'Arno, fino ai boscosi monti di Ca- 
maldoli ed alle alte solitudini della Verna della 
quale l’ILusrrazione ha già parlato altre volte, 

In una gita fatta in questa regione ho raccolto 
alcune impressioni per quanto il tempo assai breve 
lo permettesse; tuttavia non ho mancato di ri- 
prendere le vedute generali dei due più importanti 
paesi, Bibbiena cioè e Poppi dove s’ erge mae- 
stoso il castello dei conti Guidi, del quale ho 
ritratto la facciata, i due lati della magnifica 
scala e gli stemmi dell’interno del palazzo, che e 
per la disposizione di questi e per l'architettura 
interna dell’ edifizio, lo assomigliano al famoso 


1 Dante, Inferno, 0. xx. 


Bargello di Firenze. I conti Guidi tennero, per oltre 
quattro secoli, la signoria del Casentino, finchè, 
nel 1/40, con la espulsione del conte Francesco — 
quando, insieme col castello di Poppi, tutto il Ca- 
sentino passò sotto il dominio della Repubblica di 
Firenze — terminò la potenza dei Guidi. 

Nonostante le ingiurie del tempo e degli uo- 
mini (fino a poco fa il piano terreno era adibito 
ad uso di carcere, ed il salone centrale del primo 

iano ridotto a teatro da varie accademie paesane) 
Fantico palazzo dei conti Guidi conserva la ma- 
nificenza della sua architettura che rappresenta 
il passaggio dallo stile gotico al medioevale. Le 
finestre sono ad arco tondo, binate come quelle 
del palazzo della Signoria di Firenze. s 

Lo splendido edilizio, venne eseguito sopra di- 
segno di Lapo Tedesco nel 1265. Ma poi, nel 12%, 
Arnolfo di Cambio, da Colle Val d'Elsa, discepolo 
di Lapo, ampliò il palazzo donandolo del cortile, 
cosicchè la torre rimase nel mezzo della facciata. 
Or sono pochi anni, pei buoni uffici del pittore 
Ussi e per iniziativa di un distinto cultore di 
memorie storiche, testè defunto — il signor Fer- 
dinando Baroncini, di Poppi — fu dichiarato 
monumento nazionale. Ma ciò non basta; biso- 
gnerebbe ora, più che farvi qualche riparazione, 
rimetterlo addirittura in pristino. 

AI visitatore, giunto sul piazzale che trovasi di 
fronte all’ edifizio, si para dinanzi questa torre, 
ov'è una porta, una volta munita di ponte leva- 
toio, sotto il quale scorreva un largo fosso. 

Ma ciò che veramente colpisce il visitatore ap- 
passionato d’arte, è l’interno del palazzo. Magni- 
fica è la scala, coronata da un’elegante e svelta 
balaustrata di graziosi colonnini, che alcuni vo- 
gliono opera del Turriani, morto nel 1516 ed altri 
la ritengono anteriore al secolo XIV, essendo stato 
il palazzo completato in varie epoche. Venuto 
questo in possesso della repubblica fiorentina, di- 
ventò sede dei vicari di essa, i quali apponevano 
ad perpetuam rei memoriam, credo, i loro stemmi 
alle pareti del cortile, stemmi ai quali ho accen- 
nato poco fa. 

Dice Marchionne di Coppo Stefani nella sua 
“ Istoria fiorentina ,, che nel palazzo’ dei Guidi 
si ratificò, il 3 agosto 1343, la rinunzia di Gual- 
tieri di Brienne, duca d’Atene, alla signoria di 
Firenze; ricordo inoltre che in questo storico edi- 
fizio dimorò Dante, ospite dei conti Guidi dopo 
essere stato esiliato dalla patria. Secondo alcune 
memorie vi avrebbe dimorato dal marzo al set- 
tembre del 1313. 

Mi piace qui riportare un'iscrizione di un vi- 
cario, che ho letto all’esterno del palazzo : 

“Non per veder qvesta torre ripiena 
Ma per pietà di povere persone 
Qui fece far vna nvova prigione 
Il cav. Francesco da Rvymena 

VIO, DI CAS. M-DC-IL yy 

Giacchè trovo citata Rumena, dirò che que- 
sto è un antico castello medioevale situato non 
molto distante da Poppi, rico anch'esso di me- 
morie storiche e che tuttora conserva segni im- 
ponenti della sua passata grandezza. Ne ho fatto 
uno schizzo dal vero, che riporto per darne un’illea. 


| 
| 
I 


Ho parlato fino ad ora di questa importante 
regione casentinese senza dir nulla del carattere 
e dei cosinmi degli abitanti; in quanto al primo, 
questi sono d’un carattere franco e aperto, ed 

“ Essi son per natura d'un ingegno 
Tanto sottil, che in ciò ch'a far si danno 
Passan degli altri le più volte il segno,,!. 

Ad onor del vero debbo inoltre confessare che 
tutti i Casentinesi in genere, ma i montanari in 
ispecie, sono ospitali e cortesi quanto altri mai. 

I prodotti forestali, alimentari e pastorizi sono 
la base principale del commercio casentinese: non 
mancano però altre industrie, fiorenti e svilup- 
pate, quali ad esempio i lanifici, le filande per 
la seta e le cartiere; Trobono Corsi. 


1 Unerm, Dittamondo, C. IIL 
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NUOVI LIBRI 


LETTERATURA SCOLASTICA. 

È la meno divertente per il pubblico, per le 
borse dei genitori... e per gli alunni. Ma è la 
letteratura trionfante dell’ “ora presente ,. Le ve- 
trine dei librai ne riboccano ; le anticamere dei 
provveditori agli studii ne ricevono a valanghe, 
sempre più grosse, sempre più allarmanti ; poichè 
non c'è professore, non c'è maestro, non c'è quasi 
letterato che non voglia scrivere il suo libro per 
le scuole. Prima che il De Amicis creasse il suo 
Cuore, giunto alla 148% edizione senza accennare 
di fermarsi nella corsa accelerata, dai chiarissimi, 
dai grandi, si slegnava di scrivere per gli oscuri, 
per i piccoli. Cesare Cantù, Nicolò Tommaseo e 
qualche altro pezzo grosso della letteratura face- 
Vano eccezione. Ora succede il fenomeno inverso. 

Alla fortuna del Cuore del De Amicis, segue 
subito quella dei Piccoli eroi di Cordelia, giunti 
în due anni alla 26% edizione. Come il Cuore venne 
illustrato superbamente da dugento disegni di 
Arnaldo Ferraguti, del Sartorio e del Nardi, cos 
Piccoli eroi ottennero la consacrazione delle dllu- 
strazioni del Ferraguti, che vi spiegò la sua fan- 
tasia vigorosa e tutti gli effetti dei suoi chiaro- 
scuri, che lo caratterizzano fra tutti quanti gli 
illustratori del giorno. Paolo Mantegazza, colla 
sua Testa (una testa d’oro, ci diceva un educa- 
tore) è Giovanni De Castro colla sua Forza, 
compiono la quaderna dei libri sul genere del 

re. 

— Abbiamo 

scolastico dell 
scolari e pei maestri. Il suo gran dizionario, lodato 
dai più eminenti filologi con Pio Raina alla testa, 
ha conquistato il suo posto in tutte le bibliote- 
che; ma per la sua mole e per il suo prezzo non 
poteva conquistarlo nelle scuole. Che ha fatto al- 
lora il Petrocchi?... Una specie di miracolo. L'ha 
rimpicciolito di volume, arricchendolo di vocaboli. 
Mandò a spasso i vocaboli triviali, e i participi 
superflui; e introdusse una ricca messe d’ esempli- 
ficazione di linguaggio vivo, e aggiunse l’etimo- 
logia delle parole, ch’ è una novità assoluta per 
dizionarii di questo formato. Ha conservato poi il 
sistema adottato nel grande dizionario di dividere 
ogni pagina in due parti; mettendo in alto la lin- 
gua d’uso, e in basso la lingua fuori d’uso. 

Ancella fedele al dizionario, segue un’ottima 
grammatica dello stesso linguista eminente, che è 
in buona compagnia col Melzi, il poliglotta infati- 
cabile, al quale dobbiamo ora i nuovi dizionari 
tascabili francese, tedesco, inglese e spagnuolo, e 
con G. Ziletti autore dei manuali per lo studio 
pratico e reciproco delle lingue dominat del 
mondo: francese e inglese. I professori di scienze 
naturali raccomandano caldamente il Trattato ele- 
mentare di scienze naturali per tutte le scuole, 
compilato dai professori Lorenzo Camerano e 
Mario Lessona. Il trattato si divide in cinque 
volumi; ciascuno dei quali sta a sè: 1° zoologia, 2° 
botanica, 3° anatomia e fisiologia, 4° mineralo- 
gia, geologia e paleontologia, 5° geografia fisica, 
propriamente detta, metereologia e astronomia, 
la scienza che diventa oggi di moda fra le per- 
sone colte ed eleganti. Questo lavoro, così suddi- 
viso, è un modello di ordine; e tutti l’adottano. 

Abbiamo poi il Corso di matematiche elementari 
di Alfonso Silvestri e dello stesso Mario Les- 

‘sona, che ereditò dall’illustre suo padre coll’en- 


0i il Petrocchi. Il suo Novo dizionario 


lingua italiana è una manna per gli . 


tusiasmo per la scienza quella lucidezza di espo- 
sizione, fuori della quale non c'è salute. 

Tutti questi libri sono editi dalla Casa Treves: 
ma non abbiamo finito di spogliarne il catalogo 
scolastico, che contiene fra altro un'eccellente 
Crestomazia italiana, latina e greca, d'un altro 
Lessona (il prof. Marco) e del prof. Carlo Ber- 
nardi. E non vanno dimenticati i libri più in- 
dispensabili dell’universo, gli alfabeti. Il successo 
degli Al/ubeti illustrati e colorati della Casa Treves, 
è incredibile. Poi c'è tutta una Biatoreca DELLE 
SCUOLE E DELLE FAMIGLIE, dove brillano i più bei 
nomi della scienza e della letteratura: dal Boc- 
cardo al Celoria; dallo Schiaparelli al Mosso; con 
una retroguardia straniera rispettabile, che va da 
Smiles a Verne. 

Una novità per le scuole e le famiglie, e per 
tutti quelli che vogliono esprimersi correttament 
è un prezioso libro del sullodato prof. Petrocchi: 
In casa e fuori. È libro d'istruzione e d’educazione 
insieme. È un racconto dialogico illustrato in cui 
sono spiegati e commentati circa a duemila vo- 
caboli di utensili domestici, mobili, ecc., ecc., con- 
tiene la nomenclatura delle arti e dei mestieri 
e via via. Il Fanfani era un gran maestro in que- 
sto genere di dialoghi linguistici, ma ci pare che 
il Petrocchi non gli resti dietro, ed è più moderno. 
In poco tempo, le ricerche di questo libro indi- 
spensabile superarono le più ottimiste aspetta- 
zioni, È destinato a far testo.... in casa e fuori. 

Il De Castro, autore di Forza, libro ispiratore 
pei giovanetti, ha tutta una serie di libri sto) 
di testo per le scuole, dove il sentimento patrio 
non dev'essere trascurato. Egli ha compendiato le 
storie del Duruy, in sette volumetti, adattandoli 
ai giovani. È un Liebig storico, il suo, nutritivo e 
saporito. La Storia d’Italia è, si può dire, tutto 
lavoro originale del De Castro. 


* 

Dopo d’aver parlato dei libri nostri, parliamo 
dei libri degli altri. La raccolta dei testi classici 
greci e latini della casa veronese Donato Tedeschi 
e figlio, segna un progresso nella libreria italiana. 
Mentre è noto che molti spacciano ancora per ita- 
liane le edizioni di classici antichi che d’italiano 
hanno solo il frontispizio e la copertina, la casa 
‘l'edeschi eseguisce nitide edizioni eseguite con ca- 
ratteri greci e latini fusi qui e adatte alle scuole 
di qui. Le edizioni del Tedeschi ricordano, per l'e- 
sattezza, le famose edizioni classiche patavine d’al- 
tri tempi, quando l'editore, dopo avere ben cor- 
retto e ricorretto un foglio di stampa, lo faceva 
appendere alle colonne dell’Università di Padova 
con questa scritta: Uno zecchino a chi trova un er- 
rore tipografico ; è siccome gli studenti versavano 
in perpetua bolletta, s’affollavano davanti al foglio 
di stampa colle saccoccie piene di testi, colle mani 
piene di lenti d'ingrandimento, attentissi 


imi alla 
caccia del famoso errore; il quale (miracolo!) una 
volta si trovò e grosso nella primissima lettera 
d’un’ode di Orazio, ch'era già stata vista e rivista 


classici colla costruzione delle frasi, colla tradu- 
ione letterale e colle dilucidazioni storiche. Ciò, 
si dice, è dannoso agli scolari che trovano la pappa 
hell’e scodellata. Invece, l’esperienza insegna che 
se ne servono anche i professori. 

I professori, che eurarono le edizioni di Virgilio 
e Omero, di Tito Livio, Tacito, Sallustio e Seno- 


fonte, di Orazio, Anacreonte e Fedro, di Tacito e 
Cesare, di Platone e Quintiliano, di Cicerone, 
Demostene e Lisia, sono i signori: Carlo Fu- 
magalli, Cassilli, Gnesotto, Corradi, ecc, 

Una vera curiosità è la prima e seconda filippica 
di Demostene colla versione latina di Paolo Ma- 
nuzio. S'intende che i testi sono espurgati in quei 
punti, che potrebbero divertire un po’ troppo gli 
scolari e che offenderebbero le signorine che fre- 
quentano i corsi liceali. Anche quei santi padri 
del classicismo ne dicevano di così crudel... 

Il solerte editore veronese ha intrapreso altresi 
una serie di classici italiani. Comincia colle Trenta 
novelle di Giovanni Boccaccio, nuova scelta diversa 
dalle solite, con note, osservazioni e lessico del 
prof. Giuseppe Finzi, noto per un’ eccellente sto- 
ria della letteratura italiana. Fino adesso, per le 
scuole, andava una raccolta di novelle del Boc- 
caccio da cui venivano escluse, senza buona ra- 
gione, talune che contano fra le migliori del De- 
camerone. Qui le vediamo con piacere ristabilite. 

Son già più di trenta volumi che comprende la 
raccolta, veramente e sinceramente nazionale, di 
autori latini e greci, e più di venti la nuova col- 
lezione di classici italiani con note. Entrambe fanno 
onore alla casa Tedeschi e alla libreria italiana 
di cose scolastiche. 


NOTERELLE. 


— Il dubbio espresso da nu nostro collaboratore in- 
torno al numero degli apostoli nel bellissimò quadro del 
San Tommaso di Giambattista Cima da Conegliano, ci 
procura un bigliettino d'un nostro abbonato, che par 
forte in erudizione sacra. A questi Inmi di Iuna! Con- 
gratalazioni; © riferinmo le sue parole: 

“ Ben a ragione il Cima da Conegliano ha messo un- 
dici apostoli nel sno quadro che chiameremo del Dito. 
Erano rimasti undici i seguaci di Cristo, dopo il tra- 
dimento di Giuda; e la scena del Dito o della inere- 
dulità di Tommaso, è posta dal quarto Evangelio (il 
solo che la racconti) all'ottavo giorno dopo la Passione, 

“Gli undici si acerebbero di uno, integrando la doz- 
zina, con la elezione di Mattia; ma questo avvenne qua- 
ranta giorni dopo Ja morte di Cristo, come si rileva dagli 
Atti degli Apostoli, cap. 1, 26. Don Giulio 

Quest'altra, che viene da Bassano Veneto, dev'essere 
di un maestro d’aritmetica: 

“Ho fatto il conto così ad occhio e eroce 6 mi pare 
che desse per risultato un totale di circa 10.000 pro- 
iettili,, Così leggo a pag. 198 dell'IuLusrrazione del 
24 settembre. Credo bene che questa volta sia stato il 
signor Proto, il quale avrà difl'alcato tre zeri addirit- 
tura non immaginando che 36 compagnie di 230 fucili 
ciasenna, anche coi vecchi catenacci, avrebbero potuto 
lanciare comodamente 20000 colpi in un minuto solo. 
Ma ora, coi moschetti a ripetizione, 36 x 8280 
uomini, sparando 12 colpi almeno per ogni minuto, e 
mantenendo il fuoco accelerato per 10 minuti, darebbero 
un totale di 993.600 pallottole; giusto 33 palle e messa 
per ognuno dei soldati di De Sonnaz assalitore. Dico 
dunque che diecimila colpi fanno ridere, ma un mi- 
lione... fa pensare!! 

Un saluto aff. dal vecchio piste pauta Demetrio. n 

L'errore era evidente, e i lettori dell’ Inustrazione 
sono tutti intelligenti è l'avevano già corretto. 

APOSTOLI DEL SOCIALISMO. — Il cittadino Kron- 
heim, direttore del Vorvaer/s (Avanti!) il gran giornale 
‘socialista di Berlino, è stato licenziato. Perchè? perchè 
collaborava a giornali “ borghesi ,,, E sì che l'Avanti 


gli rendeva 8000 marchi. All’apostolo dei tre 8, questi 
$ non bastavano. 


— Ce n'è 588 agli Stati 
in Jraneia. Si domanda quante ce n'è 
Febea potrebbe rispondere. 


MARCA DI FABBRICA DEPOSITATA 


(orza c bellezza della gioventù. 


mustacchi bianchi il primitivo colore biondi 
Non macchia la 
Dura circa 6 mesi. Costa L. 
.VERÀ ACQUA CELES' 


osta. 


JB più cent. Go se per 
E AFRIUANA, (f. 3 


cent. 60 se per posta, «imsams 
aratore A, 


emi Petri Fim Je mi me 


= RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (1) 


preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia, 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biiondo. Impedi= 
sce la caduta, promuove la: crescita e dà loro la 


castagno o nero perfetto, 
ile, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute, 


per tingere istan- 
tavcamente e perfettameute in nero. la barba e i capelli. — L. 4, Ù 


HAIR'S RESTORER 


È UscITO 


NOTE 


— I. La 


I. Laura Solera Mantogazz 


PaoLo MANTEGAZZA 


CARLO REYNAUDI 


e l'uomo politico. — V. Il Museo di Antropologia. — VI. Gli ami 
VII. Il Museo Psicologico. — VIII. 


—— 


LIRE DUE. — Un vol. in-16 di 170 pag. col ritratto di Paolo Mantegazza. — LIRE DUE: 


BIOGRAFICHE 


giovinezza. — III. Il Dio Ignoto. — 1V.- L'igienista 
degli nomini 


Il villino di via dei Robbia. — IX. Le Cascine, 


| 


DIRIGERE COMMISSIONI Bi VAGUIA AT FRATELLI TREVES EDITORI, IN MILANO, VIA FADMMO, 2, 


L’ILLUSITRAZIONE ITALIANA 


Printemps 


NOVITÀ 


Invio gratis e franco 


del Catalogo generale illustrato in Italiano 
© Francese contenente tutte le nuove mode 
pella STAGIONE d'INVERNO, dietro richies- 
ta affrancata all'indirizzo : 


Signori JULES JALUZOT & C° 
PARIGI. 


Sono egualmente Inviati franco 1 campioni di 
tutti È tessuli, ‘omponenti | grandi assortimenti 
del PA/NTEMPS, ma bene specilicare | prezzi & 
| le qualità. 

Tutti gii schiarimenti necessari alla buona 
esecuzione delle ordinazioni sono Indicati nel 
Catalogo. 

Spedizioni, franco di porto e di dogana, per 
tutta l'Italia col'aumento del 20*/, sull'ammontare 
della fattura, secondo le condizioni del Catalogo 

Le spedizioni sono fatte franco ai porto a desti- 
nazione a partire di 25 lire e contro assegno, 
cioé pagabili alla ricevuta della merce. 

I ctenti non avranno alcuna pratica a fare per 
ricevere | nostri Invii, tutte le formalità sono fatte 
dalla nostra casa di Iuspedizione, 6, via Carrozzal, 
TORINO. 


Libreria Internazionale F." Treves 


Nel corrente Ottobre le due Librerie Treves, situate l'una 
sul Corso Vitt. Em., 34, l'altra nella Galleria Vittorio 
Em., 51, si riuniscono in un solo ed ampio locale nella 


Galleria Vittorio Emanuele, N. 64 e 66 


@ CATARRO, FEBBRE CATARRALE, SORDITÀ CATARRALE @® 
Nuova cura domestica 

“ Generalmente i pazienti non sanno che queste malattie sono conta- 
giose, e che sono causate dalla presenza di parassiti viventi nelle mem- 
brane del naso 6 delle trombe eustacchiane. 

* L'esame microscopico però, ha provato esser questo un fatto, e come 
conseguenza è stato inventato un medicamento semplice il quale cura 
rapidamente © radicalmente questi contagi mediante alcuno semplici a” 
piicazioni di cago fette dal paziente è chsa, una o due volte la setti 

(Scientifie American). 
esta nuova cura viene spedito contro l'invio 
jd (25 Cent.) da 
[3 è 45, East Bloor 


COOKE & WEYLANDT 


di cautchouo e di 
Si domandano agenti e 
corrispondenti. 


opuscolo che 


L iega qui 
di un francobollo di 25/ 
HUTTON DIXON, 


Toronto (Canadà), 


RE pei DISINFETTANTI-ANTISETTICI 


) vantaggio inapprozzabile d'essere inodore. Indispensabile al Corpo Medicale, E 
mu 


Funzionari dell'Assistenza e dell'Igiene pubblica, Agricoltori, Pro- R 


duttori, Militari, Marinai, Industriali, Armatori, mM A 
; .  SALUBRITÀ della 


Viaggiatori, Cacciatori, ecc. 

Casa, Poderi, Fabbriche, ec 
— DISINFEZIONI in tempo d’epidem 
otia della biancheria sporca, oggetti e locali contamina 
GCICATRIZZAZIONI delle piaghe, tagli, bruciature, morsicature, punture, ecc, — 
CURE SANITARIE giornalieri del corpo e purificazione della bocca, 

INVIO GRATIS E FRANCO DI TUTTE LE SPIEGAZIONI CHE VERRANNO DOMANDATE. 

Vondita in tutte lo Farmacie, EnraPoT : LEBON © SALOMON, 7, Rue des Petites-Écuries, PARIGI, Dirottori della 


SOCIETÀ D'IGIENE APPLICATA. 
Depositi: MILANO, U. Camis, Foro Honapurte, 5; BOLOGNA, Gì. Cristani, Via Marchesana, 12: VENEZIA, 
A- Longega, Via S. Salvatore; GENOVA, Ved. Casareto, Via Luccoli, 1; ROMA, E. Strini, Via Colonnette, 7 


Nè capelli bianchi nè barba bianca 


FORNITORE BREVETTATO 


Acqua CoLONIA ORIENTALE 


G. HERMANN - MILANO 


L’EAU CHARBONNIER 
— TI URA VEGETALE — 

rende al tubo 

pillare il suo colo- 

re naturale, nero, 

biondo 0 castagno 

Esito Garantito. 

Un flacone, 
flaconi, Fi 


POMATA TONICA 


Arresta la caduta 
sa pelli,li fortifi- 


1‘ 


DI SLA. IL LUCA REGNANTE] 
SASSONIA MEININGEN 


Mariona, 
Pallanzi 
imilio Parei 


odova A 


in Baker e C., Ric 
- Stresa: Luigi Grissoni, @ 
Bertini e Parenzan - Voghera: Po 
Napoleone, 23 (Palazzo Banco di Napc 


so Trasch 
, Via Carlo A 


Venezia 
Via Mont: 


L'Acqua Colonia Orientale si distingue d'un squisito Mescolnta n metà con Acqua pura viene molto racco- ‘e il vasetto, 
Serve per erat tuono per fazzoletto, delizioso, per l'Acqua da | "Serve per mandata l'Acqua Colonia Orientale come Lozione per — SOCIETÀ 
Toeletta iavarsi è peril E la Ti la Testa, togliendo la forfora ai capelli e rinforzando 57, Bouler 
lavarai 6 per la Testa ie radici degli stessi, rilasciando un delicato profumo , 
Ora viene preferita l'Acqua Colonia Orientale a qua- per tutto it giorno. 
Le ++. dunque Acqua poi denti, perchè colle sue qualità balsa- Per le Essi eteriche che contiene, viene adoperata 
Dentifricio miche fortitica le genzive od impedisce la carie dei denti, Dolori "Acqua Colonia Orientale per combattere il Mal di Camo 
iendoli bianchi e sani, e profumando nello stesso 6 lo Nevralgio, come pure si può consigliare, quando si Re, ; 
Ian nel » doge: sani, 6 profumando nello stesso soffre dolori di reuma 0 di gotta, di strofinare bene con Nuova edizione economica 
SOPLONE tti 1 . Acqua Colonia Orientale le parti dolorose. » 
Profumo Per dare mere un distinto profumo si versa | Preservativo © Fer preservarsi da qualunque malattia infettiva co 
10 grammi circ: nia Orientale sopra un i Malattie vie, Sciacquaro bene la bo hinio 0 I R 
da Camere. piccolo piatto e o, lasciando tutto bruciare. di Malattie casredi Acqua Colonia Orientale e cucchi 
PRINCIPALI RIVENDITORI NEL REGNO i 
(Si vendo in flaconi di L. 1,25 - L. 2,50 - L. 5 © L. 10, pacco postale cent. 60 in più). FANCIULLA Fa 
Alessandria: Tomaso Ivaldi - Asooli Pioeno : Fr co Neeri - Bologna: Pietro Bortolotti, 0. Casimorati, farmacia Zarri - Bari : Giuseppe 
acolo - Bergam: ‘sandro Fustinoni - Bresota : “ Cittadino di Brescia x F.lli Bernasconi - Catanta:: Puglisi Manara - Como : ‘0 Ron 
iziu - Ferra Pistelli Bartolucci - Firenze : M. Hancalari, Baroncelli, Bazar Europeo, Ubaldo Banchi, Angelo DI 
‘aenza : Angelo Lega - Genova : Vedova Casareto, Vedova Ottone. ‘edova A. Roux - Intra: Angelo Caccia, Giuseppina M AT I L DE SERAO 


uele Martini - Lodi 


io - Milas 


guarisce le pel- 
prurito 


Passero e Dell'Oro - Monza: Puolo Lazzaroni - Napoli : Galante e Pivetta 
etano Boni, Pier Luigi Bigola - Pavia: Suce. G. 13. Contardi - Romi 
co Ferrari - Spezi 


Galloni, 
to, Leonardo Leonardi, Achille Galli - Reggio Emilia : 
torino : G. Cornaglia, piazza Carlo Felt ‘atti e O. - Tortona: Carlo Gatti - 
Esclusivamente nei 4 Maga: pecialità inglesi di @. Hermann, 
Uberto, 1 (Palazzo Flori), Corso Vittorio 50 Corso Vittorio Emanuele, 40. 


Un vol, in-16 di 844 pagine 
——® LIRE DUE 6 
Dirigere vaglia Fr. Treves, Milano. 
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VINEGRO LATTEO DI S 


per la toletta 


veri ES, Polvere o Pasta Dentricie di 
BIANCHISCE I DENTI nf 
Rinforza le Gengive, Guarisce la Bocca 
É IL SOLO DENTIFRICIO 


%, che soprime il da Deposito Gene 
/) x Farmacia BERAL 
si DEI De indie 


14, 1. dela Palx,Parls 
INDIRIZZO DEL Signor SUEZ,9, Rue de Prony, PARIS. 


APATE EPILATOIRE DUSSE 


D'imminente pubblicazione la PRIMA PARTE del 


NUOVO DIZIONARIO 


SPAGNOLO-ITALIANO 


MELZI 


VEZ 
Sue 


COMPILATO DAL PROFESSORE B. 
Eire 2,50 


quirà immediatamente la Seconda Parte: 1 TALIANO.SPAGNOLO 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, Via Palermo, 2, e Galleria Vittorio Eman., 64 0 66. 


istragri la lanugine che nuoce al viso de icon Incooventnte perla pete, anche a pio 
dolio. Scureriedettcacia garantito. ann seo, Perle Srascha atoperareli PILIVORE 
Dogs d,r-JeRowsseau, Parigi; a Firenze e Romaall Amponio Franco Italno ruta mancam: 


Cassazione di Palermo. Il nuovo 
guardasigilli, andato quello stesso 
gi a Monza col Giolitti a prestare 
fidramento nelle mani del Re, ripartì 

‘per Roma, mentre il Giolitti si 
wa a Torino e Cavour. Il senatore 
Armò prese possesso del suo ufficio il 80, 
dirigendo alla magistratura una circo- 
Jare nella quale definisce la ginstizia 
«il primo bigogno sociale , dichiarando 
di non avere altro intento oltre quello 
di assicurarne il retto funzionamento, e 
minacciando di essere inesorabile con chi 
mancasse al proprio dovere. Che le pro- 
messe e le minaceie. del. guardasigilli 
siano mantenute sembra urgente neces- 
sità. Il ricorso del procuratore generale 
Bartoli contro la sentenza della sezione 
d'accusa nel processo della Banca 
Romana ha prodotto una grande im- 
pressione rivelando con quanta legge- 
tezza e quanta poca coscienza, per non 
dir altro, alcuni ‘magistrati esercitino 
il loro nobilissimo ufficio. L'esito del ri- 
corso non sarà noto tanto presto: l'opi- 
nione pubblica intanto nella leggerezza 
dei magistrati wnol riconoscere l’ in- 
fluenza governativa e ricorda che il Giv- 
litti, a quanto si assicura, si mostrò 
contrario al ricorso stesso, Il processo 
della Banca ci offre poi sempre nuove 
sorprese e nuovi argomenti di scandalo. 
Il sequestro dei documenti depositati dal 
Tanlongo presso un notaro, ha provocato 
la lora pubblicazione: l'opuscolo nel quale 
compariranno raccolti è già preparato e 
ne sono stati già pubblicati ‘parecchi 
estratti. 

A causa di altre pubblicazioni, nelle 
quali alenni ministri sono stati aperta- 
mente acensati di cose indelicate, si è 
nuovamente parlato della probabilità di 
una orisi parziale, dalla quale alcuni 
amici del ministero speravano che questo 
potesse rinforzarsi. Ma il Giolitti avrebbe 
manifestato invece il fermo proposito di 
ripresentarsi alla Camera col ministero 
quale è costituito attualmente, benchè 
egli pure non seppia avere grande fidu- 
cia nelle proprie forze e non si nasconda 
la possibilità di una catastrofe, Intanto 
a Dronero il Giolitti annunzierà, come 
provvedimento finanziario di grande ef- 
ficacia il principio della progressività 
della imposta, per le rendite superiori 
alle lire 6000: non si parlerà per ora 
del monopolio dell'alcool nè d'altri ag- 
gravi; l'annunzio dei quali anmenterebbe 
il malnmore scontro il governo. 
Questo malumore deriva del resto da 
molte altre cause che lo giustificano pie- 
namente : fra le altre la mancanza as- 
soluta di pubblica sicurezza in al- 
cune regioni. Qualche biigante scorrazza 


impunemente nna o due provincie di To- 
scana: si aggrediscono e si necidono le 
persone sulla via provinciale a pochi 
chilometri da Bologna. Dalla Sicilia, il 
senatore Gravina telegrafa al Giolitti 
che un governo incapace di difendere Ja 
vita e le sostanze dei cittadini, manca 
della sua ragione di essere. 

Le condizioni sanitarie di alcune città 
del Regno si sono aggravate: alcuni 
casi di colera avvenuti a bordo dell'A/- 
fondatore e dell'Italia hanno consigliato 
di non mandare la squadra permanente 
a Taranto incontro alla squadra in- 
glese che deve giungere nella setti- 
mana prossima. Si annunzia anche la 
visita di una squadra austriaca ai 
porti italiani, ed anche la Turchia man- 
derà due corazzate ed altre navi nel Me- 
diterraneo, dove forse si combatterà la 
gran guerra che l'Europa aspetta e pre- 
para da molti anni. 

Il generale Baratieri, governa- 
tore dell'Eritrea, giunto da Massana, fa 
ricevuto il 30 dai ministri Brin e Pellonx, 
ai quali fece una relazione soddisfacen- 
tissima sulle condizioni della colonia e 
sull’avvenire di essa. Il 27, a Zanzibar, 
il Sultano di quello Stato presentava al 
governatore ed ai notabili del Benadir 
il capitano Filonardi, che deve prender 
possesso dei porti concessi all'Italia sulla 
costa orientale dell’Africa. 


* 
Il governo francese è sempre occupato 
delle feste che si faranno agli ufficiali e 
marinai della squadra russa, che ha 
già toccato i porti di Spagna e sarà nella 
prossima settimana a Tolone. Al muni- 
cipio di questa città fu concessa una forte 
somma, come concorso dello Stato ai fe- 
steggiamenti che si faranno în quel porto. 
Il programma delle feste di Parigi sarà 
definitivamente stabilito quando fra De- 
velle ed il barone Morenheim saranno 
stati presi gli ultimi accordi. Sembra però 
che gli entusiasmi francesi per la Russia 
siano alquanto sbolliti. I repubblicani 
convinti non hanno visto punto di buon 
occhio l'invito del re di Danimarca al 
conte di Parigi al castello di Frenden- 
shorg, nel quale lo Czar è ospite di sno 
suocero. Alessandro INI ed il pretendente 
alla successione del trono di San Luigi 
si sono incontrati ed hanno avuto dei 
cordiali ‘colloqui fra loro. Se in quei col- 
loqui non sì è combinato alcun accordo 
fra loro; se si esclude anche la possibi- 
lità di un matrimonio fra il duca d'Or- 
leans ‘ed una delle figlie dello Ozaryresta 
sempre nn fatto molto significante l’in- 
contro del pretendente con lo Czar mentre 
una squadra russa sta per andare a far 
atto di cortesia verso la Francia repub- 
blicana. Si pretende anzi che l’incontro 
di Frendensborg sia la sola causa per la 
quale il presidente Carnot non anderà più 
a Tolone come era stato annunziato. 
Gli scioperi dei minatori nel Pas 
de Calais e nel Nord continuano senza 
disordini. Molti operai domandano di 


prendere il lavoro, ma vi si oppongono î 


faccendieri politici per i quali la Jotta 
fra capitale e lavoro diventa un mezzo 
per combattere il governo ed il partito 
dell'ordine. Mentre i deputati socialisti 
si affannano a prolungare lo sciopero, 
danneggiando non soltanto i proprietari 
delle miniere ma anche gli operai, il si- 
gnor Goblet, in un discorso politico fatto 
a Saint-Mandé, ha dichiarato che nella 
nuova Camera sarà facilissimo l'accordo 
fra radicali e socialisti, contentandosi di 
respingere soltanto le teorie socialiste ri- 
voluzionarie, accettando le evoluzioniste. 
* 

Il signor Gladstone ha scoperto il suo 
giuoco în un discorso fatto a Edimburgo, 
© si è confermato che è un giuoco peri- 
coloso tanto per il governo quanto per il 
paese. Il “ vecchio grand’ nomo ,, ha detto 
che, se in seguito al voto dei Lordi con- 
trario all'Home rule, si scioglierà la Ca- 
mera dei Comuni, le nuove elezioni met- 
teranno in forse l’esistenza della Camera 
alta, Ognun vede che se le elezioni ge- 
nerali si facessero in Inghilterra con la 
parola d'ordine d'abolire la Parìa eredi- 
taria, ne deriverebbero inevitabilmente 
due conseguenze: se la maggioranza fosse 
eventualmente per il Gladstone 6 per l'a- 
bolizione della Paria, si manifesterebbe 
una forte reazione contro questo atten- 
tato alla costituzione inglese; se la mag- 
gioranza gli fosse invece contraria il 
Gladstone dovrebbe cadere rinunziando 
per sempre all'Home rule. In ambedue 
i casi però il paese sarebbe gravemente 
perturbato e non avrebbe alcun motivo 
di ringraziare il Gladstone di aver por- 
tata su questo terreno la questione del- 
l’ Home rule che per Ini ed il suo par- 
tito è stato un pretesto per riprendere il 
potere dalle mani dei conservatori. 

» 

L’ imperatore d'Austria, accompagnato 
dall’arciduca Carlo Ludovico, giunto ad 
Innspruck il 28, assistè alla inaugu- 
razione del monumento eretto al 
patriota Tirolese Andrea Hofer, sul mon- 
te Issel presso la città. L'imperatore rese 
omaggio alla memoria dell’ Hofer ed 
espresse il sno compiacimento di trovarsi 
fra le fedeli popolazioni del Tirolo e del 
Voralberg. L'imperatore e gli arciduchi 
visitarono poi l'esposizione locale ed as- 
sistettero all'inaugurazione di un nuovo 
campo di tiro a segno. La sera vi fu 
pranzo di gala e ballo al municipio. L'e- 
isodio più notevole delle feste tirolesi 
nil (ricevimento dei borgomastri del 
Trentino che ricordarono ‘al Sovrano i 
desideri defle popolazioni riguardo al- 
l’antonomia locale amministrativa. La ri- 
sposta dell'Imperatore fu molto benevola: 
egli disse che il governo aveva studiato 
lungamente la soluzione del problema 
della autonomia amministrativa del Tren- 
tino senza riescire a trovarne una sod- 
disfacente: egli avrebbe dato l' incarico 
al governo di fare nuovi studii per ot- 
tenere un risultato che, senza ledere gli 
interessi supremi della monarchia, po- 


tesse anche appagare i desideri delle po- 
polazioni. Questa risposta è interpretata 
dalla stampa viennese come. una sicura 
promessa di soddisfazione alle aspirazioni 
del Trentino. Il 30 l’imperatore ripartì 
per Vienna congedandosi dai Tirolesi con 
una lettera nella quale esprime la s0d- 
disfazione provata nel visitare il paese 
ed esservi stato festosamente accolto. 
La Camera ungherese continua i sîoi 
lavori. Il Wekerle fece l'esposizione 
finanziaria nella seduta del 27, di- 
mostrando le buone condizioni della fi- 
nanza. Si assicura essere già pronto ed 
approvato dall'Imperatore il progetto per 
l'obbligatorietà del matrimonio civile. A 
Budapest furono distribuiti in questi ul- 
timi giorni molti manifesti e stampati 
anarchici in quantità enorme. Non fu- 
rono scoperti ancora gli antori della di- 
stribuzione. A Vienna invece furono ope- 
rati altri arresti di operai che si. colle- 
gano alla recente scoperta di un com- 
plotto anarchico, che abbiamo annunziata. 


* 
La supposta riconciliazione fra 
Guglielmo II e Bismarck è rimasta allo 
stato di pio desiderio, dopo le dichiara- 
zioni officiose della Politische Correspon- 
denz. Ma si ritiene da molti che, ormai 
rotto il ghiaccio, le relazioni fra 1 Im- 
peratore @ l'ex-cancelliere saranno mi- 
gliori. 
G 


elettori non sono stati ancora con- 
vocati per la elezione del Landtag 
prussiano; ma poichè ciè deve aver Ino- 
go in ottobre o novembre, il decreto 
di convocazione si attende di giorno in 
giorno. I socialisti si preparano a com- 
battere ad oltranza, ma il sistema delle 
elezioni per classi non è punto favorevole 
al loro partito e molto probabilmente la 
maggioranza del Landtag rimarrà com- 
posta di conservatori, qual era fino allo 
scioglimento dell’attuale. 


* 

Non si può negare la prontezza della 
giustizia spagnnola. L'operaio anarchico 
Pallas, autore dell'attentato commesso il 
24 settembre contro il generale Martinez 
Campos a Barcellona, fn_ condannato il 
80 alla fucilazione dalla Corte Marziale. 
La condanna era sicura perchè non sol- 
tanto Pallas non aveva negato il fatto, 
ma dimostrato il più grande cinismo si 
mostrava dispiacente di non aver ucciso 
il generale. Dal processo contro Pallas è 
sembrato però emergere manifestamente 
la.complicità di altri che, profittando del 
di Ini cafatfere esaltato e delle misera- 
bili condizioni nelle quali il Pallas si tro- 
vava, lo avrebbero istigato aldelitto. Per- 
ciò la istruttoria continua 6 si sono ar- 
restati altri anarchici, contro dei quali si 
procederà probabilmente come mandanti 
del tentato assassinio. 

La famiglia reale è partita da San Se- 
bastiano per tornare a Madrid. La dimo- 
strazione fatta alla reggente ed al re 
fanciullo alla loro partenza, dimostra che 
la supposta agitazione delle provincie Ba- 


sche era importata e rivolta, nor contro 
la famiglia reale, ma contro il Sagastay 
che in questo momento è obbligato 
letto per la rottura del peroneo sopray= 
venutagli in conseguenza di una caduta. 
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le insurrezioni 6 le repressioni. A Bueno 
Ayres il governo fa arrestare quanti 
dicali gli capitano sotto Je mani. Il dott 
Alem, capo del partito, si è salvato dall | 
l'arresto rifugiandosi nella legazione 
desca. Alcune navi, gli equipaggi delle. 
quali si erano ribellati, furono catturai 
da altre navi rimaste fedeli al governo. 
Parecchi ufficiali insorti morirono com 


Stato di Santa Fè l'insurrezione trionfi 
aiutata dai coloni svizzeri e tedeschi. Si 
combatte nelle provincie di Cordobay | 
San Luigi e Tuenman. Rit 
A Rio de Janeiro i rappresentanti de- 
gli Stati esteri, specie quello degli Stati 
Uniti, interposero la loro autorità per ot 
tenere dall'ammiraglio De Mello che nom, 
si riprendesse il bombardamento della 
città. La loro interposizione riuscì dii 
fatti ad ottenere che De Mello vi rinmm 
ziasse momentaneamente, e si sperò anché | 
in un accomodamento che facesse ces 
le ostilità fra gli insorti ed il governod 
Ma l’accomodamento non è stato post 
bile ed il 1° ottobre il bombardamento! 
di Rio de Janeiro è ricominciato. pi 


* 

Abbiamo già detto che il colera 
scomparso intieramente a Napoli, ha 
quistato maggiore intensità in all 
luoghi, come a Livorno, a Palermo, alla. 
marina di Patti presso Messina. Qualche! , 
caso avviene giornalmente anche a Romi 
All'estero si è avuto un aumento di 
ad Amburgo. 

Gravi disastri sono avvennti 
Italia in conseguenza delle dirotte pi 
gie cadute su gran parte della penisoli 
nella notte dal 30 settembre al 1.° ottobre. 
I fiumi che scendono dall’Appennino verso 
il Bolognese e verso la Toscana, improy= 
visamente gonfiati da un diluyio conti- 
nuo durato più di sette ore, strariparono 
improvvisamente. Il Reno ruppe due ponti. 
fra le stazioni di Porretta e Vergato sulla. 
linea Bologna-Pistoia e portò via tre. 
archi del gran ponte ferroviario presso 
Bologna che serve egnalmente alla Bo- 
logna-Piacenza ed alla Bologna-Pabalag 
Lo stesso fiume fece altri gravi danni, 
rompendo la strada provinciale, portando! 
via case e mulini, e facendo anche delle| 
vittime umane. L’Ombrone innondò partel 
della città di Pistoia ed allagò le came 
pagne vicine. Alcuni comuni della val! 
di Nievole furono completamente deva-| 


sta 

Nel Michigan (Stati Uniti d’America)] 
la miniera di Mansfield fa improvvisa-i 
mente inondata il settembre e vi pe-| 
rirono 37 minatori, quasi tutti italiani, 
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